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L a r e c e n t e o p e r a z i o n e finanziaria 
e le eccessive esigenze 

Abbiamo lodato senza reticenze la recente 
emissione dei 150 milioni ed abbiamo predetto — 
uè era davvero difficile il farlo — che avrebbe 
avuto, come ebbe infatti, un esito fortunato la 
sottoscrizione degli 82 milioni (non 32 come, per 
errore tipografico fu stampato nell'articolo nostro). 

Il paese va sempre più a poco a poco for-
mandosi un concetto della propria forza e sente 
un sufficiente amor proprio colletti vo, pei'quanto 
lo,spirito di fronda e di indisciplina sia ancora 
la caratteristica principale del nostro mondo finan-
ziario. In questo caso la Banca d'Italia ha abil-
mente saputo legare a sè le principali forze del 
paese e far riuscire quasi spontaneamente con 
esito brillante la operazione che era offerta a con-
dizioni a dir vero vantaggiosissime per il Tesoro. 

E se in questo momento si fosse domandata 
al paese anche una somma doppia, non v'ha dub-
bio che esso avrebbe risposto collo stesso serio ed 
efficace contegno. Ma per disgrazia la legge non 
permette la emissione di più che 150 milioni 
l'anno e quindi il Ministro del Tesoro ha dovuto 
limitarsi a questa somma. Il fatto però di questa 
forzata limitazione, proprio nel momento in cui 
per una serie di cause interne ed internazionali, 
il mercato avrebbe potuto facilmente assorbire 
maggior somma senza produrre perturbazioni, di-
mostra la convenienza di modificare la legge. Pur 
restando fermo il concetto prudente di non pas-
sare alla Amministrazione ferroviaria che i 150 
milioni l'anno, il Ministro del Tesoro dovrebbe 
essere lasciato libero di procurarsi quando con-
venga anche una maggior somma, nei limiti, si 
intende, della complessiva cifra autorizzata. 

Bisogna considerare che i momenti facili e 
di completa sicurezza come quello presente non 

si hanno frequenti, od affieno non si può essere 
certi di averli frequentemente, per cui il profit-
tarne largamente quando si affacciano è atto di 
previdente prudenza. 

Ed a questo proposito non crediamo di la-
sciar passare sotto silenzio certe affermazioni che 
vediamo messe davanti al pubblico da illustri 
parlamentari e da autorevoli periodici. 

Si afferma che sia necessario di vigilare at-
tentamente sul credito pubblico perchè le emis-
sioni che dovranno esser fatte in seguito non ab-
biano ad ottenere condizioni meno favorevoli delle 
attuali; sarebbe, si aggiunge, un discredito per la 
nazione ed un insuccesso per la pubblica finanza. 

A noi sembrano queste affermazioni esagerate 
e pericolose, e spieghiamo il nostro pensiero. 

Prima di tutto le condizioni alle quali può 
essere contratto un.debito dipendono dalla situa-
zione estrinseca generale del mercato internazio-
nale, e dalla situazione intrinseca del paese che 
fa la emissione. 

Ora la situazione generale del mercato inter-
nazionale non è in mano uè del Ministro del Te-
soro, nò della Banca d'Italia, né di nessun altro 
per quanto potente istituto; essa dipende da una 
serie di cause svariate che non si possono domi-
nare e che possono essere di breve o di lunga 
durata, di carattere superficiale o profondo. Per-
ciò quando occorresse una ulteriore emissione e 
la situazione del mercato internazionale fosse meno 
buona della attuale, è moito difficile che si pos-
sano ottenere condizioni così vantaggiose quali si 
ebbero nella recente fortunatissima emissione dei 
150 milioni. 

In quanto alle condizioni intrinseche del mer-
cato nostro, non possiamo presumere sicuri questi 
due termini : che duri senza fine la buona situa-
zione odierna, o che il Ministro del Tesoro pòssa 
ritardare senza fine le ulteriori emissioni. Ma ap-
punto perchè questi due termini non sono sicuri, 
è necessario e prudente pensare alla possibilità 
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di emissioni a condizioni meno buone di quelle 
ora conseguite. 

Si è detto che il credito pubblico deve avere 
una curva sempre ascendente ; ma queste sono 
frasi che meritano tutta la attenzione se sono ri-
volte soltanto a raccomandare che si mantenga 
il bilancio in pareggio ed in genere bene ordi-
nata la finanza, ma che esorbitano da ogni signi-
ficato pratico se si vuoi pretendere che il credito 
pubblico italiano non abbia a soffrire di quelle 
oscillazioni più o meno ampie e più o meno du-
revoli che colpiscono ogni umano avvenimento. 

11 Ministro del Tesoro d'accordo colla Banca 
d'Italia ha colto un momento fortunatissimo di 
calma e di ripresa del mercato, ed ha saputo 
compiere il miracolo di collocare 150 milioni di 
3,50 redimibile, sopra la pari. Ma si vorrebbe 
dire che fra un anno sarebbe un insuccesso e quasi 
un'onta per il credito italiano se si emettessero 
altri 150 milioni a 101 invece che a 102? Od 
anche se la situazione consigliasse di domandare 
i 150 milioni semplicemente alla pari ? 

Non ci pare prudente esagerare la nostra 
esigenza sino a questo punto; si obbligherebbe 
il Ministro del Tesoro, disposto a cogliere il buon 
momento d'emettere 150 milioni a 101, a non farlo 
per attendere la possibilità di una emissione a 
102, mentre gli avvenimenti possono poi costrin-
gerlo ad una emissione semplicemente alla pari 
od anche leggermente al disotto della pari. 

Siamo 'pure orgogliosi del successo del nostro 
credito, proclamiamo pure come un fatto miraco-
loso, che del resto ha le sue buone spiegazioni, 
vedere il 3 1 [2 per cento costantemente tenuto 
sopra la pari, ma non apparecchiamo i pianti ed 
i rammarici se avvenisse qualche leggero sposta-
mento, e sopratutto non insuperbiamoci così da 
far credere che dobbiamo ottenere apprezzamenti 
sempre maggiori. Ciò non è nell'ordine naturale 
delle cose e com'ogni esagerazione può avere i 
suoi effetti dannosi od almeno pericolosi sullo spi-
rito pubblico. 

Sul tornaconto nazionale 

Qualche tempo fa 1' on. Luzzatti col titolo 
appunto di « Tornaconto nazionale », notava che 
l 'Italia o per leggerezza, o per sentimentalità o 
per discordia, trascura il tornaconto nazionale, 
mentre tutti gli altri Stati si occupano di favo-
rire le Compagnie di esportazione, di facilitare i 
traffici, di proteggere il collocamento fruttuoso 
del capitale. 

E non vi ha dubbio che se confrontiamo ciò che 
in questo argomento si fa in Francia, in Germania, 
e nel Belgio, con ciò che si fa in Italia, noi italiani 
sembriamo i gran signori che non hanno bisogno 
di occuparsi di siffatte miserie. Un poco ciò è 
difetto in genere della razza latina, più spe-
cialmente rappresentata dall' Italia, che colle idea-
lità di arte e di storia perde di vista il torna-
conto materiale; come se non stessero i fatti av-
venuti ad amrnae itrare i popoli che l'arte, cioè 
il bello, si ricerca dopo la ricchezza, e quindi 

dopo ottenuta la ricchezza va esplicandosi; 
ed appunto perchè non ricchi, noi italiani non 
comprendiamo ancora l 'arto nel suo alto senso di 
manifestazione del bello, e ne facciamo uso sol-
tanto per esercitare bene o male la industria dei 
locandieri. Un popolo che nel giro di pochi lustri 
ha domandato ai suoi pochi e mediocri artisti 
cento monumenti a Vittorio Emanuele ed altri 
cinquanta a Ite Umberto, e si meraviglia che 
quasi tutti sieno brutti, è un popolo che per ciò 
solo dimostra di non aver ancora l'intuito del-
l'arte e di non comprenderne la funzione intel-
lettuale. 

Così nella nostra vita pubblica non sappiamo 
in genere che accontentarci di una retorica di 
bassa lega ed i discorsi dei nostri più importanti 
oratori sogliono essere quasi tutti un affastella-
mento di luoghi comuni che si ripetono a josa, 
ma che d'altro lato sono manchevoli di idee e di 
organica struttura. 

E sull'argomento del « tornaconto nazionale » 
l 'on Luzzatti ha commessa una evidente omis-
sione quando ne ha cercata la causa nella leg-
gerezza, o nella sentimentalità, o nella discordia. 
Vi sono altre due cause che l ' i l lustre parla-
mentare ha dimenticate: la ignoranza e la pusil-
lanimità. 

La ignoranza in quanto pochissimi sono co-
loro che sono in grado di rendersi conto dello 
stato economico del paese nostro, del tecnicismo 
degli affari, delle relazioni tra le industrie ed i 
servizi pubblici, dei rapporti tra il resto delle 
funzioni dello Stato e lo sviluppo economico del 
paese. Più ancora appare grande la ignoranza se 
vogliamo far paragoni con l'estero. 

Fatte poche eccezioni, è raro il caso che un 
Ministro non accumuli una serie di spropositi 
sulle cose nostre quando esce da quella falsariga 
che la burocrazia gli ha apparecchiata. Quanti 
sono i parlamentari che con una seria prepara-
zione di studi e di cognizioni di fatto, si rendono 
capaci di coprire degnamente un alto posto tra 
i consiglieri della Corona? 

L 'on . Luzzatti che è forse l 'uomo in Italia 
che più degli altri sa trattare, e con competenza, 
i più svariati argomenti, dica egli stesso quanti 
sono degli uomini più in vista quelli che cono- , 
scono la struttura del bilancio, che hanno una 
idea chiara della funzione della tariffa generale 
doganale, che saprebbero seriamente discutere un 
trattato di commercio, che hanno una sufficiente 
cognizione della distribuzione delle industrie in 
Italia, e dei rapporti che passano con i principali 
rami di industria tra l'Italia e 1' estero. 

E accanto alla ignoranza, ancora dominante 
nella generalità anche delle classi così dette di- ' 
rigenti, è da annoverarsi come causa della tra-
scuratezza verso il « tornaconto nazionale » la 
pusillanimità dei più. Mancano i saldi convinci-
menti i quali non possono aversi che da una istru-
zione abbastanza profonda, e la mancanza di con-
vincimento porta per conseguenza, la debolezza 
del pensiero, la incertezza dei concetti, la con-
traddizione degli atti. 

Si accusano i socialisti di essere nemici del 
capitale, e di minare quindi coli' organismo pre-
sente della società, la fonte stessa dalla quale il 
lavoro può attingere i mezzi di esplicarsi. Ma 
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non sono i socialisti soli i nemici del capitale, lo 
sono anche tutti quelli che per tiepidezza d'animo, 
derivato da oscillanti e fiacchi convincimenti, si 
vergognano di prendere le difese del capitale o 
comunque di sembrare di esserne amici. Si com-
piacciono, è vero, dello sviluppo delle industrie 
e dei commerci, si sentono anche orgogliosi del 
rapido ascendere della attività economica del 
paese, ma se domani in Parlamento o in un luogo 
pubblico, un socialista attacca ingiustamente il 
capitale, tuttoché si sappia che le accuse non 
hanno fondamento, nessuno sorge a difenderlo: 
perchè non sembri che difende il capitale e non 
si creda che dal capitale ritragga vantaggi. 

Quando si sente che deputati vanno a visi-
tare le principali industrie del loro collegio, non 
fosse altro a scopo di istruzione? Quando si sa 
che un Ministro accorra, se non in via eccezio-
nalissima, e per avvenimenti straordinari, a in-
coraggiare colla sua presenza quei cittadini che. 
avventurarono le loro ricchezze nelle industrie? 
Si è vero, quasi sempre l'industriale mira ad un 
guadagno personale se impiega nelle industrie il 
suo capitale, ma non è meno vero che dall'im-
pianto o dallo sviluppo maggiore della industria 
ne ricava vantaggio e non piccolo, la città, la 
regione, la nazione. 

E perfino la stampa è diventata in tale pro-
posito pusillanime. Alcuni scandali che si sono 
verificati qua e là hanno destato la paura di es-
sere ritenuti giornalisti comprati dal capitale; e 
quindi silenzio di tomba sugli avvenimenti indu-
striali più interessanti. 

Per cui noi crediamo chela tutela del «tor-
naconto nazionale », quale la vagheggia l'on. Luz-
zatti. non si possa efficacemente ottenere se prima 
gli spiriti più illuminati non rompono questa 
cerchia di diffidenza che la pusillanimità ha 
craeta intorno alle industrie paesane, e no.) pro-
cedono essi, i pochi colti e sinceri, a distruggere j 
il pregiudizio ed a far comprendere che anche 
gli industriali non vivono di solo pane, ma vanno 
incoraggiati e consigliati ed aiutati quanto mag-
giori sono le difficoltà che nella lotta della prò- ! 
duzione devono sostenere con le concorrenze del-
l'estero. 

Il « tornaconto nazionale » non è tanto nel 
curare le condizioni dell'oggi, quanto nell'appa-
recchiare le condizioni del domani ; e non è certo 
il sistema della indifferenza, il quale sistema mal 
cela quello della diffidenza, che può servire a 
stabilire quell'ambiente sano e tranquillo, che il 
mondo industriale trova cosi largamente nel Bel-
gio, nella Svizzera, nella Germania, nell'Inghil-
terra, e che non trova certamente in Italia, nella 
patria della retorica. 

Corrispondenza da Napoli 
Condizioni e potenzialità del Porto. 

1» maggio 1909. 

Napoli non s'è ancora liberata dal vizio an-
tico di far poco da sè, ma di chieder molto allo 
Stato: leggi eccezionali, prestiti a saggio di favore 

e a lontano e lento rimborso, concessioni gratuite 
e perpetue di forza motrice, grandi lavori pub-
blici, un po' di tutto. Potrei mostrarvi con nume-
rosi esempi come le Amministrazioni locali non 
facciano dal cauto loro tutto ciò che dai nuovi 
tempi e dai bisogni pubblici sarebbe richiesto — 
e se oggi me ne astengo, si è per non divagare 
dal tema propostomi — ma intanto non si stan-
chino mai dal reclamare presso il Governo, acciò 
questi dia esecuzione piena e rapida a tutte le 
promesse fatte, a tutti gli impegni che verso la 
città ha assunti. 

Mentre non so astenermi dal rilevare una 
certa contradizione tra come esprimermi? 
tra le due parti di questo complessivo contegno, 
devo però riconoscere che il reclamare 1' esecu-
zione di promesse, l'adempimento di impegni, 
nella parte interessata è in fondo un diritto in-
contrastabile. E' anzi un dovere, quando essa è 
poi la mandataria, la rapprensentanto elettiva 
dei veri interessati, ossia dei cittadini, ai quali è 
tenuta a render conto dell'opera propria. 

In ogni modo, vi sono alcuni lavori pubblici, 
come sarebbero adesso quelli per il Porto, che 
non possono, stante le condizioni locali di cui dirò 
a momenti, tollerare altro indugio all' infuori del 
tempo strettamente necessario per eseguirli senza 
lentezze nè interruzioni. Qui l'insistenza è giu-
stificata, l'opera di spronB è provvida. La citta-
dinanza ne. è così persuasa, che già da qualche 
tempo, derogando alle abitudini locali piuttosto 
indolenti, si è costituita-una Associazione per gli 
interessi del Porto di Napoli, che annovera nomi 
di senatori, deputati, consiglieri provinciali e co-
munali, negozianti, cittadini tra i più competenti; 
la quale sull'andamento del porto, sullo sviluppo 
dei lavori che vi sono in corso, sui servizi ferro-
viari e'doganali che vi hanno attinenza, esercita 
un'attività assiduamente vigile. 

Vi scrissi tempo fa (1) che nel nostro porto 
sono già visibili molte innovazioni, ma aggiunsi 
che i lavori tuttora da eseguirsi procedono con 
una lentezza che farà di molto oltrepassare il tempo 
dapprima preveduto pel loro compimento. Non è 
già che la legge abbia assegnato un termine pre-
ciso; ina poiché essa, e precisamente quella dell'8 
luglio 1904, fìssa la spesa relativa in L. 12,500,000, 
da ripartirsi in vari esercizi fino al 1916, questo 
termine viene, mi pare, a indicare implicitamente 
la fine dei lavori, non venendo mai fatti sborsi 
per lavori non ancora eseguiti, mentre anzi questi 
si pagano piuttosto posticipatamente. E' superfluo 
intanto avvertire che la lentezza è imputabile al 

.Ministero, giacché si tratta d'opere governative; 
sia che dipenda da troppe formalità burocratiche, 
sia da velleità ogni tanto rinascenti di modificare 
i progetti già approvati, sia da ordini dati tardi, 
sia da parti di lavoro date in appalto a troppe 
piccole porzioni, sia da controversie con gli appal-
tatori. 

Se si trattasse d'apparecchiare un'ampia e 
comoda sede portuale o un gran movimento di 
traffico che fosse soltanto sperato e futuro, si po-
trebbe tarpare un po' l'ali al desiderio e aspettare 
qualche anno di più. Ma le cose stannp in altro 

(1) Vedi Economista, del 28 febbraio 1909. 
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modo. L'aumento del traffico è così rapido e con-
siderevole, ohe specchi d'acqua, moli, banchine, 
strumenti di carico e scarico, locali coperti per 
mercanzie, tutto è scarso, nulla basta ormai al 
bisogno. A chi da lontano non ne potrebbe giu-
dicare, è opportuno porgere dati numerici attinti 
alle fonti migliori. Io qui mi servo di due brevi 
scritti, ma densi di contenuto, pubblicati dal Coni. 
Augusto Witting maestro in questa materia, già 
Capitano del Porto di Napoli per più anni, oggi 
Presidente dell'Associazione sopra ricordata. 

Quando chiuse i propri lavori quella Commis-
sione Reale pel risorgimento economico di Napoli, 
i cui suggerimenti, accolti dal Governo, fecero poi 
capo alla legge del 1901, le statistiche ch'essà 
raccolsi e presentò contenevano i dati del movi-
mento marittimo e commerciale fino al 1901. 

Ne emerge che" in quell'anno entrarono nel 
nostro porto 6011 navi della portata complessiva 
di tonnellate 3,686,787, e ne uscirono 6024 di 
tonnellate 3,674,720. La merce imbarcata ammon-
tava a tonn. 255,388, quella sbarcata a tonn. 
895,354. Il movimento dei passeggieri in partenza 
e in arrivo superava già la cifra di 600,000. Te-
nendo ora presenti le statistiche ufficiali, si trova 
che cinque anni dopo, cioè nel 1906, le navi arri-
vate furono 6206, d'un tonnellaggio complessivo | 
di 6,389,687 (in oggi il numero delle navi non 
cresce molto, perchè cresce invece grandemente la 
loro portata) e quelle partite furono 6182 di ton-
nellate 6,343,412. Merce imbarcata, tonn. 488,581, 
merce sbarcata, tonn. 1,419,875. Il movimento dei 
passeggieri oltrepassa un milione. 

Come si vede, il movimento del porto in un 
quinquennio si è circa raddoppiato, il che raggua-
glia un aumento del 20 °/0 l'anno in media. E in 
questi due ultimi anni lo stesso andamento è con- ! 
tinuato pel tonnellaggio; per le merci l'aumento 
è un po' minore, sicché nel settennio viene ad es-
sere di circa 10 °/0 l'anno, percentuale sempre 
ragguardevole. Ma il Witting ci fa sapere che le ; 
statistiche, ufficiali non dicono la verità, o meglio 
non la dicono tutta. Di fatti la Dogana non tien 
conto delle merci nazionali e nazionalizzate che j 
vengono dai vari punti dello Stato, nè di quelle ; 
partite da un porto nazionale per un altro porto i 
nazionale, nè di quelle in transito. Così è che non 
figurano nelle statistiche del nostro porto le in-
genti quantità di ferro provenienti da Savona, 
da Genova e da Torre Annunziata. Non figurano 
le importantissime merci paste, agrumi, frutta 
ecc. che dai vari porti del nostro golfo e dalla 
Sicilia vengono a Napoli, che è il loro centro d'im-
barco per l'estero. Rimane pure occulto il movi-
mento determinato da tutti i prodotti del suolo 
che s'imbarcano a migliaia di tonnellate al giorno. 
Vi Sono vapori che caricano 700, 800 e fino 1000 
tonn. di sole patate per Alessandria e per le In-
die e passano inosservati. E in egual modo non 
sono comprese nelle statistiche le parecchie mi-
gliaia di tonnellate di materiale ferroviario, che 
provenienti dalla America, sono qui sbarcate e 
poi sdaziate a Castellammare di Stabia, nè la i 
grande quantità di macchine estere che animano i 

i nostri stabilimenti industriali e che non sono 
sottoposte a dazio per disposizione della Ugge 8 
luglio 1904. 

Tutti ciò è tanto vero, che l'inesattezza delle 
statistiche ufficiali ha già indotto il Ministero 
delle Finanze a ordinare che nella loro compila-
zione siano per l'avvenire comprese alcune cate-
gorie di merci qui sopra accennate, e per il nostro 
porto anche l'ingente numero di passeggieri che 
giornalmente giunge a Napoli da vari scali del 
Golfo e ne riparte, e che in capo all'anno tocca 
la cifra di parecchie migliaia, fin qui trascurata. 
Pertanto è certo che quando le statistiche doga 
nali, per le recenti disposizioni emanate, saranno 
compilate con metodi migliori, Napoli occuperà 
un posto molto più importante di quello che ha 
oggi e l'aumento del traffico, anche per le merci, 
risulterà non del 10 ma di quasi il 20 o/ 

Di fronte a tanto progresso, le condizioni del 
porto, quasi stazionarie, vengono ad essere relati-
vamente peggiorate. Cresce il traffico, ma non 
crescono fuorché in piccola misura lo sviluppo 
delle banchine, i mezzi d'imbarco, di sbarco, di 
ricovero. Qui la mano d'opera fa miracoli. Con 
poche gru, con pochi binari, con scarse imbarca-
zioni, riesce a soareare fino a 10'JU tonnellate al 
giorno, il doppio di quanto si fa a Genova, il qua-
druplo di Civitavecchia. 

Poiché si è nominata Geuova. veniamo ai 
confronti Anche quel porto ha tuttora molte ne-
cessità insodisfatte, ma è fuor di proporzione me-
glio dotato del nostro. Genova ha 12 elevatoli' 
elettrici per carbone, Napoli neppur uno. Di grue 
idrauliche ed elettriche di diversa portata Genova 
ne ha 71, Napoli 12. Le aree coperte da edifici 
e capannoni per merci occupano a Genova m. q. 
108,009, a Napoli soli 9700. Nel recinto del porto 
di Genova i binari hanno uno sviluppo di metri 
lineari 26,000, a Napoli di in. 1. 9000. Le banchine 
accostabili per operazioni di commercio misurano 
a Genova m. 1. 10,800, a Napoli m. 1. 2000. 

La differenza è dunque enorme. E non basta 
esclamare, come fa chi giudica a orecchio e per 
sentito dire: Oh, ma il porto di Genova ha ben 
altra attività! Veniamo anche qui a confronti e-
satti, idest numerici. Certo, il movimento di mer-
canzie a Genova è qualcosa più del triplo che a 
Napoli, avendo quel porto da servire a una zona 
interna più vasta, più ricca, più produttrice. Ma, 
come osserva il Witting la differenza d'ampiezza 
di zona da servire può influire notevolmente solo 
sulla percentuale di merci che dal porto devono 
andare all'interno per ferrovia, in relazione a 
quella delle merci che devono essere trasportate 
con veicoli ordinari. La preponderanza che a Ge-
nova ha il commercio di transito rispetto al com-
mercio locale, richiede, in proporzione, un mag-
giore sviluppo degli impianti ferroviari. Pel resto, 
lo sviluppo dei mezzi (banchine d'accosto, arreda-
menti, magazzini ecc.) deve essere proporzionato 
alla quantità di merci importate ed esportate, al 
numero dei passeggieri ed al tonnellaggio com-
plessivo delle navi approdate per operazioni di 
commercio. Ora, abbiamo visto che la proporzione 
non c'è. 

Riguardo al movimento dei passeggieri, quello 
del porto di Napoli è circa il doppio di quello di 
Genova. E' dovuto all'emigrazione, alle comuni-
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cazioni dirette con Palermo e Messina, a quelle 
coi ricchi e popolosi paesi del golfo di Napoli e 
delle sue isole, nonché al numero grandissimo di 
linee regolari di navigazione esercitate da navi 
nazionali e specialmente estere, che toccano il no-
stro porto, ed anche al fatto che i passeggieri 
provenienti dall'estero preferiscono sbarcare a Na-
poli, primo porto d'approdo, e continuare il viag-
gio pel Nord traversando e visitando l'Italia tutta. 

In quanto poi al tonnellaggio, pochissimi 
sanno, ma è bene farlo sapere, che Napoli ha 
superato Genova. Livorno, nel 1908 l'ha superata 
per quasi 400,000 tonnellate. Lo scritto del Com. 
Wittiug è corredato d'un diagramma, che com-
prende un decennio, dove il corso di questo grande 
movimento ascendente è rappresentato da una 
linea retta inclinata di quasi il 50 °/0, ciò che di-
mostra la regolarità e pennanenza del fenomeno. 
Nel tonnellaggio delle navi i due porti si pareg-
giano nel 1906, poi Napoli prende quel soprav-
vento che si è detto. 

Con questo non si vuol concludere che il 
porto di Napoli costituisca una entità marittimo-
commerciale superiore a quello di Genova. No, è 
anzi il contrario e lo abbiamo visto a proposito 
delle merci, benché il suo progresso in questi ul-
timi anni sia, relativamente e per taluni rispetti, 
un po' maggiore. Si vuol concludere soltanto che 
se il tonnellaggio è tanto considerevole e sempre 
crescente, bisogna che il porto abbia spazio, como-
dità e suppellettile adeguata. Che cosa importa, 
da questo Iato, che il carbone che arriva a Ge-
nova prosegua quasi tutto per la valle del Po, 
mentre quello che arriva a Napoli, dove la zona 
interna ha tanto meno rigoglio industriale, serva 
per la più gran parte (ton. 625 mila su 720 mila) 
per provviste di bordo e parta di nuovo su altri 
piroscafi? Il carbone che sbarca a Napoli (osserva 
giustamente il Witt ing) richiede depositi, galleg-
gianti, mano d'opera, i piroscafi che lo trasportano 
hanno bisogno di spazio per le loro operazioni e 
quindi, per ciò che riguarda il movimento del 
porto, è indifferente che prosegua per terra o 
riparta per mare. 

E per finirla coi confronti, è da dirsi che 
: carri ferroviari posti a disposizione del commer-
cio nell'esercizio 1907-1908, come risulta da una 
Relazione del Com. Bianchi al Ministro dei Lavori 
Pubblici, salirono a una media giornaliera di 833 
pel porto di Genova, di 57 per quello di Napoli. 
Si è già visto come il movimento delle merci nel 
porto di Napoli sia circa il 33 °/0 <ii quello di 
Genova. I carri ferroviari che qui vennero forniti 
sono appena il 7 % di quelli stati forniti a Ge-
nova, ossia circa un quinto di quello che per 
giustizia avrebbero dovuto essere. Questi non 
sono discorsi, son numeri ! 

Da tutto ciò che precede ognuno può rilevare 
come le lagnanze di Napoli, in questa materia, 
non siano ingiustificate, le sue richieste non siano 
indiscrete. Ci vogliono più binari e più vagoni, 
più grue e più magazzini, ma specialmente più 
banchine; e ci vogliono entro il più breve tempo 
possibile. In fondo si tratta d'eseguire con zelo 
e sollecitudine leggi promulgate e vigenti ; e nel-
l'eseguirle con zelo e sollecitudine lo Stato stesso 
troverebbe, insieme con Napoli, il suo tornaconto. 
V'è della ricchezza da far sorgere, che è. anche 

ricchezza tassabile. E v'è un danno da evitare: 
quello che molte navi straniere abbandonino il 
porto di Napoli. Ora coteste navi non pagano 
anch'esse la loro brava tassa d'ancoraggio? 

Si è verificato il fatto doloroso ohe un gran 
numero di piroscafi aventi ciascuno un carico 
dalle 2000 alle 10,000 tomi, hanno dovuto aspet-
tare fino a 30 giorni per cominciare lo sbarco della 
merce. Nello stesso tempo i piroscafi carichi di 
carbone attendevano fino a 12 giorni per compiere 
le loro operazioni. Le vertenze a cui hanno dato 
luogo questi enormi ritardi, finite tutte favorevol-
mente ai ricevitori della merce e in danno degli 
armatori, hanno molto screditato il nostro porto 
specialmente in Inghilterra. Un Ispettore della 
Società degli armatori inglesi, venuto l'anno scorso 
a visitare i porti della nostra costa occidentale, 
tornò in patria facendone una descrizione molto 
sconfortante, ma la peggio toccò al nostro porto. 

La conclusione è facile. E. Z. 

L'assicurazione patronale contro lo sciopero 
L'assurance patronale contre la grève è un 

volume di oìtre 400 pagine di PIERRE SAINT 
GIRONS dottore in diritto, stampato alla Libreria 
diretta da S. Larose e L. Tenin a Parigi. 

L'opera è preceduta da un' ampia introdu-
zione sulla assicurazione in generale ; quindi è 
divisa in tre parti (principi generali dell'assicu-
razione patronale contro lo sciopero ; assicurazione 
patronale contro lo sciopero in Germania; assi-
curazione patronale contro lo sciopero in Francia), 
ed è seguita da una conclusione, da quattro ap-
pendici e da una ampia bibliografia. 

Su queste colonne, che sempre si occuparono 
e si tennero al corrente di quanto riguarda la 
assicurazione in generale e in particolare quella 
contro la disoccupazione e contro lo sciopero, non 
può mancare un ragguaglio di quanto in questa 
opera è esposto dall'illustre dottore Pierre Saint 
Girons. 

E cominciamo dalla introduzione. L'Autore 
comincia a dare un'idea della assicurazione in 
generale e della sua evoluzione, e fa rimontare 
l'origine della assicurazione al decimo secolo. Essa 
si ritrova sotto una forma incosciente, costituita 
da una specie di fondo collettivo formato dai 
premi degli assicurati, amministrato dagli assi-
curatori, che ripartiscono tra gli assicurati desi-
gnati dal destino le indennità provenienti da questi 
fondi. 

Ogni forma di assicurazione riposa sulla mu-
tualità, sia o non sia a premio fisso, ed è for-
mata da un contratto con obbligazioni reciproche. 

Lo spirito di lucro si manifesta specialmente 
in Italia al secolo X I Y nell'assicurazione marit-
tima. Il pericolo di mare, il rischio della perdita 
fortuita per naufragio è il primo oggetto dell'as-
sicurazione. 

E per lungo tempo l'assicurazione marittima 
| fu la sola in uso. Le operazioni primitive di e9sa 

erano fatte da individui assicuratori e non da 
società: ossia un capitalista prometteva a un ar-
matore il rimborso delle sue perdite in caso di 
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naufragio, in cambio di una certa somma che 
rappresentava nel suo spirito la probabilità del 
naufragio. 

Nel 1681 l'ordinanza sulla marina di Colbert 
aveva già aiutato la formazione della assicura-
zione marittima con caratteri specifici : agli arti-
coli 9, 10 già si prevedeva l'assicurazione per 
parte dei passeggeri della libertà delle loro 
persone. 

Posteriormente, nel 1750 circa, si manifestò 
pure la assicurazione contro l'incendio. Nel 1880 
delle società prosperarono in Inghilterra. Lo stru-
mento giuridico si era formato sotto la potenza 
dei bisogni commerciali per un rischio ristretto 
a una classe di persone : gli armatori. Col rischio 
dell'incendio ci si attaccava a un rischio ben più 
generale, dal quale tutti gli uomini sono minac-
ciati, onde la applicazione di questa assicurazione 
divenne la più popolare e giovò molto per pro-
pagare l 'idea dell'assicurazione. 

Anzi, la assicurazione contro l'incendio a-
vrebbe dovuto apparire la prima, se è vero 
che l'assicurazione si sviluppa combattendo i 
rischi più generali per finire a quelli che minac-
ciano una categoria più ristretta di individui, di 
perdite meno frequenti e meno considerevoli. E 
tale è infatti, nell'insieme, la linea evolutiva 
della assicurazione; ma una causa economica 
viene ad alterare la via. L'assicurazione esige 
una considerevole associazione di capitoli. Ora le 
grandi Compagnie per azioni, delle quali la prima, 
la Compagnia Olandese delle Indie, nasce nel 
1602, non cominciarono a svilupparsi che al corso 
del X V I I e sopratutto del X I X secolo. 

Si svilupparono poi le assicurazioni mutue 
agricole, e poi al corso del X I X secolo la assi-
ourazione sulla vita Botto tutte le sue forme, la 
quale rappresenta, in sostanza, un modo di ri-
sparmio. Le altre assicurazioni invero garanti-
scono in generale un capitale preesistente o fu-
turo: i premi sulla vita invece alimentano la 
costituzione di un capitale futuro. E coll'aumento 
delle ricchezze nelle classi medie, l'assicurazione 
sulla vita che offre al risparmio combinazioni 
multiple, adattate alle più svariate situazioni di 
fortuna e di famiglia, vide accrescere continua-
mente la sua clientela, cessando di essere un 
lusso semplice, accessibile solo alle classi agiate 
e divenne sempre più popolare. 

Più lardi si svilupparono anche le assicura-
zioni dette sociali o più esattamente chiamate 
assicurazioni operaie, contro la malattia, l'inva-
lidità, la vecchiezza e la disoccupazione : e poiché 
la loro clientela è povera, esse reclamano volen-
tieri dei soccorsi stranieri o dello Stato o del 
patrono. 

L'assicurazione ha combattuto dapprima i 
rischi delle forze naturali, sui quali la volontà 
umana ha poca o punta influenza, e le cui ma-
nifestazioni sono impreviste, come l'incendio, la 
morte ecc. poi, a misura che si accrescevano il 

"benessere e la ricchezza, si tenta l'assicurazione 
contro i rischi più svariati, anche dipendenti 
dalla volontà umana collettiva. 

Ma questa varietà di assicurazione ha un 
limite, che dipende dalie rendite disponibili. L'as-
sicurazione non è creatrice, ma conservatrice delle 
ricchezze e riparatrice delle perdite: le spese 

della conservazione si devono restringere a un 
certo tasso sotto pena di impedire una messa in 
valore più produttiva dei capitali di risparmio. 

In questa misura delle entrate disponibili 
le applicazioni della assicurazione non sono illi-
mitate. 

Tutti i danni, tutte le cause di perdita non 
sono nello stesso grado tanti rischi assicurabili, 
che sono invece costituiti da avvenimenti futuri, 
incerti e probabili che minacciano uu certo nu-
mero di individui nelle loro persone o nei loro 
beui. 

Analizzata nelle sue singole parti questa de-
finizione del rischio assicurabile, l'Autore dichiara 
che l'assicurazione non ha ancora terminato la 
sua marcia progressiva. Un'altra forma apparisce, 
diretta a combattere la disoccupazione risultante 
dallo sciopero. L'interruzione del lavoro è dannosa 
per due categorie d'individui : operai e padroni. 
Ambedue le categorie si assicurano, e assicura-
zioni contro lo sciopero e contro la disoccupazione 
sono due faccie d'uno stesso problema. L'assicu-
razione contro "la disoccupazione funziona già in 
certi paesi. Quella contro lo sciopero è di forma-
zione più recente: essa è nata da poco tempo in 
Germania ed è ancora al principio dello sviluppo. 
Le sue regole non sono ancora fermissime, la sua 
realizzazione pratica incontra difficoltà di ogni 
ordine. 

Ed esaminare appunto a qual bisogno ri-
sponde l'assicurazione patronale contro lo scio-
pero, stabilirne i principi, e poi studiare le forme 
di questa assicurazione già adottata in Germania 
e in Francia costituirà (così termina l'Autore la 
sua introduzione) l'oggetto del lavoro; — delle 
singole parti delle quali noi terremo cenno rias-
suntivo nei prossimi articoli. A . F. 

K I Y I 5 T / I B l P L I Q Q R f l F I C d 

Prof . F e d e r i c o F lora . - Manuale della Scienza 
delle Finanze. — 3a Ed. Livorno, f i . Giusti, 
1909, pag. 674. (L. 6). 

I miglioramenti che l'Autore ha portato nelle 
successive edizioni a questo suo Manuale della 
Scienza delle Finanze, dimostrano già la acuta 
percezione dell'egregio Collega del fine a cui sin 
da principio mirava e che non poteva senza ri-
petuti sforzi raggiungere. In questa terza edi-
zione troviamo non solo più chiara iu alcuni 
punti la dizione, non solo più armonizzate le di-
verse parti del trattato, ma dato all' insieme uu 
andamento più sicuro e più preciso così che il 
lavoro può rivaleggiare con pubblicazioni analo-
ghe di cui abbondano le letterature estere. 

Ancora — ci permetta l'Autore di insistere 
su questa critica — ancora la parte ohe riguarda 
le spese pubbliche ci sembra non corrispondente, 
perchè troppo ristretta, a quella che riguarda le 
entrate pubbliche Forse saremo iu errore, ma cre-
diamo che un trattato sulla scienza della Finanza 
— ed ormai questo del prof. Flora può conside-
rarsi come un trattato anziché un Manuale — deve 

; contenere svolte e discusse tutte le questioni che 
riguardano le spese nelle loro partizioni, nella 
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loro destinazione, così come si fa per le entrate. 
Ed egualmente pare a noi che non solamente 
come appendice, ma come parte integrante del 
trattato debbano essere comprese le finanze lo-
cali; se no il Manuale della scieuza delle Fi 
nanze dovrebbe intitolarsi Manuale delle entrate 
dello Stato. 

Ciò premesso più che altro come manifesta-
zione di una modesta opinione personale, aggiun-
giamo subito che questa terza edizione contiene 
dei capitoli veramente degni di ogni encomio per 
l'ordine con cui la materia è esposta e per le ri-
gorose classificazioni, qualche volta originali, che 
l'Autore ha studiate ed esposte. Tutto quello per 
esempio che si riferisce alle imposte dirette, è 
dettato con grande dottrina e con acutezza di 
osservazione; le varie questioni che sono impli-
cite nel tema tutt' altro che facile, trovano in 
questo Manuale ampio svolgimento e quasi sem-
pre esauriente. 

Forse l'Autore, parlando della imposta sul 
reddito e specialmente della imposta italiana sui 
redditi di ricchezza mobile, avrebbe fatto opera 
saggia estendendosi maggiormente ad analizzare 
10 spirito ed il fondamento della legge in con-
fronto al modo con cui fu dal fisco interpetrata 
ed applicata. Le oscillazioni della giurisprudenza 
gli avrebbero dato modo di spiegare più larga-
mente tante questioni che sono in discussione. 

Ma l'Autore ci avvertirà senza dubbio che 
11 volume raggiunge già le 670 pagine : ciò però 
deve incoraggiare il prof. Flora ad apparecchiare 
fin d'ora una quarta edizione che comprenda due 
volumi e quindi tutte le parti della materia sieno 
svolte colla dovuta ampiezza. Il pubblico che ha 
già accolto e meritamente il Manuale dell'egregio 
Collega, lo accoglierà tanto più favorevolmente 
quanto più si presenti completo. 

L o u i s A u b e r t . - Américains et Japonaìs. — 
(L'émigraticm japonaise aux Hawai, en Ca-
lifornie, au Canada et dans l'Amèrique du 
Sud. — Le conflit économique, social et po-
litique. — Les Etas-Unis, le Japon et les 
puissances.) — Paris, A. Colin, 1908, pa-
gine 430 (4 fr.) 

L'Autore, che ha già pubblicato un lavoro 
« Paix japonaise» premiato dalla Accademia fran-
cese, ci dà ora questo importante volume sopra 
un argomento che tanto interessa la pubblica 
opinione. Tutti ricordano il recente conflitto tra 
gli Stati Uniti ed il Giappone a proposito delle 
deliberazioni prese dal Governo della California 
contro la emigrazione giapponese; e per un mo-
mento che non fu breve, si è temuto che quel 
conflitto degenerasse in una guerra. La partenza 
poi della flotta americana per l'Oceano Pacifico 
allarmò di più il pubblico, ma poi la visita 
di quella flotta ai porti giapponesi dimostrò che 
si era trovata-Tina via di componimento. 

Il volume che presentiamo ai lettori tratta 
con molta competenza e con larghezza di vedute 
di tale conflitto ed analizza con molto acume 
le cause generali e particolari che lo determina-
rono e che lo mantengono sempre vivo. 

L'Autore prima di tutto dà uno schizzo sul-
l'Oceano Pacifico ed esamina le ragioni per le 
quali tanto il Giappone quanto l'America del 

Nord mirano all'esclusivo possesso di quelle isole. 
Da ciò i primi passi della emigrazione giappo-
nese nelle isole Hawai e quindi il loro sbocco 
nella California, nel Canada e nel Messico. 

Ma mentre l'emigrazione giapponese nel Ca-
nada e nel Messico poteva essere bene accolta, 
in California invece destava subito un conflitto 
determinato un poco dagli odi di razza e molto 
dalle conseguenze della concorrenza sopratutto sui 
salari. E l'Autore si intrattiene con ampiezza ad 
analizzare le cause specialmente economiche del 
conflitto e le manifestazioni antigiapponesi che 
ne derivarono. E gli antagonismi di razza che 
pure hanno permesso negli Stati Uniti l'assimi-
lazione di tanti popoli, sono apparsi irriducibili per 
la razza gialla, con cui gli americani rifiutarono 
assolutamente ogni contatto. 

L'Autore esamina quindi la emigrazione giap-
ponese nelle altre parti di America, nel Canada, 
nel Perù, nel Brasile e ne trae le ragioni per le 
quali non solamente negli Stati-Uniti, ma anche 
in altri paesi dell'America la emigrazione giap-
ponese trova gravissimi ostacoli. 

Termina il lavoro un interessante capitolo 
sulla attitudine delle potenze, Inghilterra, Prus-
sia e Germania verso il Giappone. 

Questo eccellente volume, corredato da una 
carta geografica, pone chiaramente e con pre-
cisione i problemi che attraverso la politica si iu-
travvedono e che vanno sempre più inasprendosi. 

Pro f . C. Boug lé . - Syndacalisme et democratie. 
Impressione et réflexions. — Paris, E. Cor-
nely, 1908, pag. 228 (2 fr.) 
Non pretende l'Autore — ed il sottotitolo 

posto al libro lo dimostra —- di discutere a fondo 
la questione del sindacalismo in genere di fronte 
alla società presente e sopratntto di fronte alla 
democrazia, ma si è proposto soltanto di rilevare 
le impressioni riportate dallo studio pratico della 
azione dei sindacalisti ed aggiungere alle impres-
sioni alcune riflessioni. 

L'Autore comincia a trattare del sindacalismo 
dei funzionari dello Stato ed in sostanza viene 
alle stesse nostre conclusioni: che lo sciopero nei 
servizi pubblici sia da non desiderarsi, ma che 
il mezzo migliore, unico anzi, per impedirlo è 
quello di mettere i funzionari dello Stato nella 
condizione di non avere un giusto motivo per 
adoperare Yultima ratio dello sciopero. 

Quindi tratta del Socialismo e del Sindacali-
smo e nota i difetti ed i vantaggi dell'una e del-
l'altradelle due forme di associazione degli operai, 
•esaminando con molto fine criterio alcuni fatti 
speciali che si sono manifestati in questi ultimi 
tempi. 

Sotto il titolo di « empirismo organizzatore » 
l'Autore tratta quindi alcune particolari questioni: 
come il contratto di lavoro, la responsabilità delle 
associazioni, il femminismo nelle associazioni ecc. 
rilevando con larghe vedute, i gravi inconve-
nienti di alcune associazioni non sufficientemente 
basate su principi razionali. 

Molto interessante è lo studio che fa l 'Au-
tore nell'ultimo capitolo sulla « logica solidari-
stica » domandandosi se la solidarietà dal punto 
di vista scientifico costituisca un « ostacolo » od 
un « ponte » rispetto al socialismo. 
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In sostanza questo volumetto, dettato senza 
grandi pretese, ma in cui il buon senso predo-
mina, non può che essere jitile alta intelligenza 
delle moderne questioni sociali. 
Dr. R. Strecker. - Democratie und Sozialismus. 

— Darmstadt, E. Roether, 1909, op., pag. 23. 
In queste brevi pagine polemizza 1' Autore 

col prof. Biermer circa l'atteggiamento dei par-
titi politici nei Parlamento tedesco; i due avver-
sari, come avviene spesso nelle polemiche poli-
tiche, si accusano reciprocamente di non essere 
fedeli all'idee che hanno pur sostenute nel pas-
sato e cercano di definire ciascuno dal proprio 
punto di vista che cosa debba intendersi per de-
mocrazia. J. 

— Ecco le condizioni dell' industria me-
tallurgica in Austria. 

A seconda di un recente rapporto, nelle of-
ficine metallurgiche del Sud della Russia, dal 
l°gennaioal Bnovembre 1908 si fusero 96,500,000 
pouds di ghisa, ossia 5 mil. di più che nel 1907 e 
1904, che pure furono considerato come annate 
eccezionalmente buone. Le riserve degli stabili-
menti al primo novembre 1908 raggiungevano 
8,914,000 pouds, contro 7,444,000 alla stessa epoca 
dell'anno prima. 

Nell'Oural durante detti 10 mesi si lustro 
30,164,000 pouds di ghisa, vale a dire meno che 
nelle quattro annate precedenti ; le riserve in 
detta regione erano al primo novemb. di 22,306,000 
pouds. 

L'attività degli alti forni delle officine del 
circuito di Mosca è espressa nelle cifre seguenti : 
4,032,000 pouds di ghisa contro 4,096,000 nel 
1907; le riserve erano di 1,927,000 pouds. 

Durante 6 mesi gii alti forni del Nord e 
delle provincie Baltiche fecero sciopero : in con-
seguenza la produzione della ghisa scese a 88,000 
da 160,000 pouds che fu l'anno prima. 

Nel corso del periodo di tempo in discorso 
le officine comprese nei raggi suddetti ricevet-
tero 3,079,000 pouds di ghisa, ossia più che nel 
1907 (2,906,000), ma meno che nelle tre annate 
precedenti (4,600,000, 4,900,000, 5,500,000 pouds 
rispettivamente). 

In Polonia nei detti 10 mesi si fusero pouds 
10,633,000 di ghisa, mentre nelle quattro annate 
precedenti a partire dal 1904 furono di 18,611,000 
14,136,000, 16,233,000 e 14,639,000. 

Le riserve al primo novembre 1908 erano 
di 3,690,000 pouds contro 8,041,000 nel 1907. 

— Si hanno notizie sull'esito del prestito 
della città di Osaka. 

La sottoscrizione aperta a Londra per il 
prestito della città giapponese di Osaka è stata 
chiusa prima di mezzogiorno tanto i capitali af-
fluivano. 

Non si è potuto sottoscrivere che 1,835,000 
sterline cioè un po' più del quarto del prestito 
perchè il resto era già stato ritenuto. Si trattava 

di buoni al 5 per cento al prezzo di emissione di 
97 per cento. 

— Venne recentemente concluso uno nuovo 
prestito tedesco. 

La nuova operazione venne conclusa col so-
lito Sindacato delle Banche sotto la direzione 
della Reichsbank e della Seehandlung. Il prestito 
comprende per 320 mil. di marchi di obbliga-
zioni dell'Impero e 480 mil. di obbligazioni prus-
siane consolidate. La metà di ciascuna specie 
porterà interessi al 4 per cento e l'altra metà al 
1|2 per cento. Le obbligazioni del 4 per cento 
non sono rimborsabili prima del 1017. L'emis-
sione avrà luogo il 3 maggio ai tassi rispettivi 
del 102.70 per cento e 95.60 per cento. 

— Si ha notizia della conclusione di un pre-
stito argentino. t 

L'intendente municipale e due rappresen-
tanti della Casa Fratelli Baring e Morgan e 
della Deutsche Bank hanno firmato il 25 corr. 
un prestito di 3 mil. di sterline al 5 per cento 
di interesse e all' 1 per cento di ammortamento, 
prestito destinato ai lavori di igiene e di abbel-
limento della città. 

— Si hanno notizie sul bilancio germa-
nico pel 1909 1910. 

Una legge del 4 aprile 1909 fissa definiti-
vamente le entrate e le spese dell'esercizio fiscale 
che prese corso il primo aprile alla cifra uni-
forme di 2,850,013,163 inarchi, in diminuzione di 
5,395,155 marchi sulle previsioni del bilancio pri-
mitivo. Le spese permanenti ordinarie sono sti-
mate a 2,221,703,099 marchi, le spese transitorie 
ordinarie a 393.693,619 marchi, le spese straor-
dinarie a 234,617,145 marchi. Le entrate ordi-
narie sono fissate a 2,615,396,318 marchi le en-
trate straordinarie a 234,617,145 marchi. 

Il Cancelliere dell'Impero è autorizzato a 
procurarsi in via di prestito, una somma di mar-
chi 202,391,829 per coprire le spese straordinarie. 
Egli potrà emettere ugualmente secondo i biso-
gni del bilancio ordinario, dei buoni del Tesoro 
fino alla concorrenza di 600 mil. di marchi. 

Il bilancio delle Colonie e protettorato per 
il medesimo esercizio 1909-1910 è fissato, tanto 
che in entrate che in spese, a 98,938,530 marchi, 
di cui 68,623,530 marchi all'ordinarie e 30,315,000 
marchi alle straordinarie. 

— Il 29 aprile scorso il ministro delle fi-
nanze presentò alla Camera dei deputati il bi-
lancio spagnuolo di previsione pel 1910. Le 
entrate ascendono a 1,0901757,426 pesetas e le 
spese a pesetas 1,048,886,063, sicché il bilancio 
presenta un avanzo di 41,671,363 pesetas. 

Il bilancio si chiude con un aumento di 4J 
mil sulle entrate e di 5 mil. sulle spese in con-
fronto al bilancio dell'esercizio precedente. L'au-
mento delle entrate proviene dalla riforma tribu-
taria ultimamente presentata al Parlamento. 

I singoli bilanci presentano gli aumenti se-
guenti: il bilancio delle guerra 6 mil. quello del-
l'interno 7,558,000 quello dell'istruzione 1,171,000, 
quello dei lavori pubblici 10,118,000, 

— Il Console brittanico Russel manda da 
Antung uu rapporto al Fweign Office sulle con-
dizioni economiche del porto di Manciuria 
ora nuovamente amministrato da autorità chinesi. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 
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La città si trova sulla riva del fiume Yalua, 
a circa venti miglia dal mare, la popolazione è 
di circa 25,000 abitanti, ed il commercio del nord 
della Corea passa tutto pei' quel porto. 

Nel distretto consolare di Antung si trovano 
altre città popolose, che sono pure importanti 
centri agricoli. 

Le vie commerciali che fanno capo ad An-
tung son quattro: Quella del fiume Yalu, che è 
la via navigabile durante l'estate e la via delle 
slitte durante l'inverno quando il fiume è gelato, 
la via delle colline a nord di Antung praticabile 
da muli e da piccoli carri, la ferrovia che viene 
da Mukden, costruita a scartamento ridotto du-
rante la guerra ed ora in via di trasformazione 
a scartamento normale, la via marittima che se-
gue il litorale della baia africana. 

Queste condizioni geografiche mettono An-
tung in ottime condizioni commerciali, e, se non 
fosse per il lungo ed intenso freddo invernale 
che colpisce la regione, certamente lo sviluppo 
del porto e della città sarebbe ancor più rapido 
di quello che è stato negli ultimi anni. 

I prodotti principali della regione sono: semi 
oleosi, cereali, frutta e seta grezza. L'alleva-
mento del baco da seta è in continuo aumento e 
la produzione dei bozzoli del pari, ma si racco-
glie pure una grande quantità di seta naturale 
poiché il baco si sviluppa e cresce allo stato pri-
mitivo nelle campagne. 

II legname è un'altra fonte di ricchezza del 
paese, e maggiormente lo sarà in avvenire quando 
le foreste potranno essere sfruttate scientifica-
mente. 

Con tale intento si è formata una compa-
gnia cino-giapponese con un capitale di tre mi-
lioni di dollari la quale ha ottenuto la conces-
sione di larghe foreste lungo il corso superiore 
dell' Yalu. 

Dui-ante il 1908 non meno di 4,555 zattere 
di legname del valore complessivo di 470,000 st. 
discesero lungo il fiume fino ad Antung e furono 
vendute a buoni prezzi. 

E' in corso di costruzione, presso Antung, 
un grande ponte che attraverserà il fiume Yalu 
unendo cosi la ferrovia che viene da Fusan e da 
Seoul con quella di Mukden. Questo ponte sarà 
completato nel corso dell'anno ed aggiungerà nuovi 
vantaggi alla posizione commerciale e geografica 
di Antung. 

— La relazione del Governatore, sig. José 
Sanchez Guerra, presentata, insieme al bilancio 
dell'esercizio 1907, all'assemblea generale degli 
azionisti tenuta a Madrid 1' 8 marzo, mostra il 
progressivo sviluppo della Banca di Spagna 
che costituisce una delle principali forze economi-
che di quella Nazione. 

La circolazione dei biglietti si accrebbe du-
rante l'anno di 33 milioni,. ascendendo al 31 di-
cembre ultimo a 1557 milioni di pesetas ; con ciò 
si son potuti soddisfare largamente i maggiori bi-
sogni del commercio. 

Tralasciando quella parte della relazione che 
tratta del servizio di Tesoreria ohe la Banca fa 
gratuitamente per conto dello Stato, e dei mol-
teplici rapporti ch'essa ha col governo, dobbiamo 
limitarci ad accennare le operazioni di commercio 
effettuate dalla Banca nell'anno scorso. 

Queste operazioni ebbero tutte un soddisfa-
cente sviluppo. Gli sconti su piazza asceselo ad 
un totale importo di 983,784,000 pesetas, supe-
rando di 36,418,000 la cifra raggiunta nel 1906; 
gli sconti su altre piazze ammontarono a pesetas 
441,895,000, anche questi in aumento di 5,992,000 
pesetas sull'anno precedente. 

Le operazioni di anticipazione contro garanzie 
di valori mobiliari e di merci ascesero a 36,540,000 
pesetas, con 3,169,000 in più del 1906. 

Egualmente in aumento furono i conti cor-
renti con garanzia di valori mobiliari, effetti com-
merciali e merci, per i quali i crediti aperti nel 
1907 ammontarono a 369,804,000 pesetas, supe-
rando di 20,977,000 quelli dell'anno precedente. 
E facendo un eguale confronto per i conti di cre-
dito personale, si trova in questi un aumento di 
126 milioni di pesetas, i crediti aperti nel 1907 
essendo ascesi a 832 milioni. 

Quanto alle operazioni in servizio del pub-
blico, notiamo che i vaglia emessi su piazze del 
regno dalla sede centrale e dalle 60 filiali della 
Banca, salirono ad un importo di 38,674,886 pe-
setas con un lieve aumento di pesetas 6o0,000 
sul 1906. Il servizio dei corrispondenti va cre-
scendo d'importanza ed estende sempre più la 
sfera di azione della Banca: infatti, nel 1907, 
la negoziazione degli effetti si è estesa ad oltre 
424 piazze, le quali sono ora in numero di 4793. 
Nell'anno scorso si negoziarono 4,829,000 pesetas 
in più dell'anno precedente. 

I! movimento dei conti correnti di effettivo 
che si è ragguagliato a 18,013 milioni, presenta 
una diminuzione di 360 milioni. Invece i conti 
correnti speciali in oro, ascendenti a 34,399,000 
pesetas, sono in aumento di 9,714,000. 

Gli utili dell'esercizio 1907 hanno permesso 
di distribuire agli azionisti, coi due dividendi 
semestrali, un riparto di pesetas 102.50 per azione, 
dopo aver d satinato 3,764,000 pesetas a saldo del 
conto dei valori in sospeso; 600,000 pesetas per 
gli acquisti di oro; 150,000 pesetas per ammor-
tamenti del mobilio ed altre 150,000 pesetas per 
la Cassa pensioni degli impiegati. 

— Da una statistica pubblicata Engi-
neering and Mining Journal risulta che la pro-
duzione d'oro del mondo nel 1907 è diminuita 
di 2,701,585 dollari in confronto di quella del 1906. 
Il Transvaal solo accusa un aumento serio, mentre 
che gli altri principali paesi produttori, come gli 
Stati Uniti, l'Australia e il Canada, presentano 
risultati molto inferiori a quei dell'anno precedente. 

Ecco la statistica che dà ragguagli in pro-
posito, con la indicazione delle differenze verifi-
catesi da un anno all'altro. 

Differenze 
1907 sul 1906 

In dollari 
Stati Uniti 
Transvaal 
Australia 
Russia 
Messico 
Canada 
Cina, Giappone, 

Corea 11,500,000 — 
Rodesia 11,250,000 + 1,487,927 
Indie 10,090,000 — 940,711 
Africa occidentale 5,620.000 -+- 1,497,740 
Altri paesi 23,000,000 + 976,039 

89,616,017 — 4,757,783 
128,750.000 + 9,140,627 
73,143,718 — 9,093,610 
21,500,000 — 969,432 
17.250,000 + 610,650 
9,500,000 — 2,523,032 

Totali 403,229,735 2,701,585 
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Il c o m m e r c i o del Messico. — Il servizio 

della statistica del Ministero delle Finanze del Mes-
sico ci comunica i resultati provvisori delle im-
portazioni e delle esportazioni durante i sette 
primi mesi dell 'anno fiscale 1908-1909 (luglio 1908-
gennaio 1909). 

Importazioni. 
(Valore di fattura) 

Materie animali 
» vegetali 
» minerali 

Tessili 
Prod. chimici 
Bevande 
Carte e appi io. 
Macchine 
Veicoli 
Armi 
Diversi 

Prodotti minerali 
» vegetali 
» animali 
» manifatt. 

Diversi 
Metalli preziosi 

primi mesi 
1908-909 

(Piasti1 

7,876,597 
18,855,182 
21,809.373 

8,795,752 
5,298,351 
3,214.497 
2,037,801 

12,398,186 
2/216,811 
1,488,601 
4,066,977 

Diff. 
19,17-908 

e) 
3,376,553 
6,08-2,048 

20,107,479 
10,252,188 

1,168,132 
1,231,711 
1/297,771 
6,187,454 
3,101,840 

848,816 
2,648,764 

Totale 86,358,188 — 56,362,746 

Esportazioni. 
(Valore dichiarato) 

18,667,635 
31,657,623 
7,865,534 
1,370,393 
1,815,316 

66,972,603 

+ + 

2,588,274 
1,793,005 
2,869,800 

144,615 
823,343 

— 14,700,499 

Totale 135,349,104 - 15,533/249 

Il c o m m e r c i o degli Stati Malesi. — Le 
statistiche relative al commercio degli Stati Ma-
lesi per l 'ultimo trimestre che finisce al 31 di-
cembre 1908 sono state ora pubblicate. 

I resultati che esse accusano sono legger-
mente più soddisfacenti di quelli ottenuti durante 
il periodo corrispondente dell'esercizio precedente. 

All 'esportazione, l 'aumento proviene quasi in-
teramente dal porto di Penang ; il porto di Ma-
lacca è ugualmente in leggero progresso, tanto 
che si rimarca una debole diminuzione per Sin-
gapore. 

Ecco, del resto, quali sono slate le cifre degli 
scambi durante il trimestre considerato degli 
anni 1907 e 1908 : 

Esportazione. 
1907 

(Dollari) 
1908 

Singapore 
Panama 
Malacca 

45,483,886 
19,700,804 

918,256 

45,137/294 
22,980,145 

1,050,409 

66,152,946 68,167,908 

L 'aumento in favore del 1908 è dunque di 
2,064,962 dollari : 

Importazione. 
1907 1908 

(Dollari) 
Singapore 56,360,470 55,868,783 
Panama 20,584,505 21,220,413 
Malacca 1/228,365 1,085.252 

78,173,340 78,174,448 

L 'aumento è dunque- di 1,108 dollari, pro-
veniente esclusivamente da Penang, poiché Sin-
gapore e Malacca hauno visto la cifra delle loro 
importazioni decrescere. 

Gli operai italiani nei Panama 
Verso la fine del 1906 e principi del 1907 notizie 

allarmanti cominciarono a diffondersi circa la sorte de-
gli operai italiani occupati nei lavori del Canale di Pa-
nama e colà trasportati per mezzo di un'Agenzia di 
emigrazione stabilita in Marsiglia. Contemporanea-
mente si pubblicarono reclami e proteste in massa fatte 
da operai italiani di recente arrivati ntl Canale e por-
tate anche dinanzi al Console d'Italia in Panama ed a 
Colon, reclami e proteste tendenti a far noti i soprusi 
le prepotenze di cui i nostri opera; sarebbero stati fatti 
segno, le sofferenze patite per il clima locale e tutte 
le ragioni insomma per le quali gli operai chiedevano 
di essere rimpatriati gratuitamente. 

Tali notizie, che furono anche oggetto di un'inter-
pellanza dell'on. Cavagnari alla Camera, preoccupa-
rono seriamente il Commissariato della emigrazione, il 
quale, d'accordo col Ministero degli esteri, incaricò il 
signor Giuseppe Garibaldi, che doveva recarsi in Pa-
nama per ragioni private, di iniziare una inchiesta al 
riguardo, inchiesta che fu continuata poi, per incarico 
dello stesso Commissariato dal dottor Alfonso Lo-
rnonaco. 

I risaltati dell'inchiesta compiuta da quest'ultimo, 
e che aveva per scopo lo studio delle reali condizioni 
dei nostri operai impiegati nei lavori del Canale, l'ac-
certamento del numero degli operai stessi, della loro 
provenienza, del modo con cui furono reclutati, l'iden-
tificazione degli agenti che li avevano indotti a recarsi 
in Panama e lo Studio dei mezzi più adatti a miglio-
rare le condizioni dei nostri connazionali, sono ora pub-
blicati in una relazione inserita nel bollettino dell'E-
migrazione. 

Le prime informazioni raccolte da varie fonti dal 
Lomonaco appena giunto in Panama erano non del tutto 
concordi, ma il Lomonaco stesso ebbe a convincersi 
che qualche cosa di grave e dì anormale dovesse es-
sersi verificato nell'epoca precedente il suo arrivo e che 
i torbidi manifestatisi nel Canale di Panama nelPin-
verno del 1907, furono determinati dalla cattiva im-
pressione che molti dei nostri operai ricevettero dal-
l'ambiente e dal clima locale, dal genere di lavoro cui 
dovettero adattarsi dal cattivo trattamento subito, 
dalle malattie cui parecchi di essi dovettero andare 
soggetti, e ciò tenendo presente però che molti di que-
gli operai erano degli spostati non adatti a quel clima 
od a quei lavori, e che tra di essi vi erano degli ele-
menti non buoni che poterono aver agito sugli altri 
come fornite di disordine. 

Sembra d'altra pai te al Lomonaco che non sia forse 
azzardato ammettere che a quell'epoca i servizi del 
canale non fossero completamente organizzati o non 
funzionassero perfettamente e che le Autorità Ameri-
cane in genere non si fossero rese sufficiente conto del 
fatto, olia l'addensamento eccessivo di operai stabili-
tosi d'un tratto nel Canale richiedeva particolari ri-
guardi e cure speciali e che era sopratutto indispen-
sabile impartire ai propri agenti subalterni istruzioni 
di grande moderazione e tolleranza. 

Dopo aver cosi minutamente esposto il complesso 
delle notizie retrospettive raccolte, e prima di passare 
a trattare della sua inchiesta personale e dell'opera 
successiva di tutela e vigilanza da lui attuata, il dott. 
Lomonaco descrive in una rapida rassegna lo stato dei 
lavori del Canale ed accenna alla organizzazione della 
Canal-Zona. 

II primo campo di lavoro visitato dal dott. Lomo-
naco fu quello della Boca (porto di Panama). Quivi 
dopo aver visitato l'infermeria per gli operai e gli al-
loggi adibiti a questi ultimi, e che gli parvero i mi-
gliori di quanti ne vide poi in appresso, essendo eo-
struiti secondo le regole più moderne della profilassi 
antimalarica, il Lomonaco passò a visitare i bagni e i 
restauranti per gli operai, ai quali viene fornito il vitto 
con un menu variato di giorno in giorno e che è abba-
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stanza abbondante. In tutti i pasti viene servita acqua 
ghiacciata, con vino, riserbato solo per la domenica 
nella proporzione di un quarto di litro a testa. 

Il Lomonaco fa poi una minuta descrizione delle 
consuetive visite fatte al Campo di Anion, dove, nono-
stante qualche giustificata lagnanza, ebbe a constatare 
•che i 220 operai italiani ivi residenti ricevevano un 
vitto abbastanza buono ed erano alloggiati discreta-
mente; al campo di Pedro Miguel dove gli Italiani 
sono pochissimi; al campo di Corozal, dove lavorano 
circa 301.) operai italiani in gran parte Sardi e Siciliani: 
nell'accampamento di Las Òacades, dove sono impie-
gati anche circa 300 operai italiani, in gran parte 
Sardi, Siciliani e Piemontesi, all'accampamento di Gor-
gona, che occupa circa 250 operai italiani quasi tutti 
Sardi, Piemontesi e Toscani, e infine all'accampamento 
di Gatun, dove gli operai italiani sono circa 100, ed 
all'accampamento di Cucaracha, dove gli italiani sono 
circa 90. Dovunque il Lomonaco ebbe a raccogliere la-
gnanze sul vitto, sull'alloggio e sul trattamento disci-
plinare. 

Il Lomonaco rileva che il massimo numero degli 
operai italiani nel Canale fu raggiunto ai primi del 
1907 ed in quell'epoca esso deve aver toccati i 3000. 
Gli operai, italiani o di qualunque altra nazionalità, 
arruolati da un'agenzia che ha il suo principale ufficio 
a Marsiglia, venivano anticipate le spese di trasporto 
in L. 235 (ora soltanto 200) da scontarsi sui futuri sco-
lari che sono concessi (agli europei) in ragione di una 
lira italiana per ciascun'ora di lavoro, con un salario 
giornaliero cioè di 9 lire, dalle quali due lire vengono 
detratte per il vitto. Il lavoro straordinario è retri-
buito in ragione di L. 1.50 all'ora. Le ore di pioggia ven-
gono detratte dalla paga. La vita negli accampamenti è 
assai semplice e rigorosa. Alle 6, quando suona la sve 
glia, l'operaio, compiuta una rapida pulizia personale, 
si reca a far colazione (caffè con latte o cioccolata; 
pezzo di carne rifredda o salame, salmone marmellata 
di frutta e pane) ; alle 7 comincia il lavoro, che inter-
rompe alle 11,30 per il pranzo riprendolo alle 13, sino 
alle 5.30. Alle 6 luogo il pasto della sera. 

Durante il lavoro è permesso fumare, e di tratto 
in tratto riposarsi. Il Lomonaco passa quindi a trat-
tare l'opera di tutela e di vigilanza da lui spiegata a 
favore dei nostri operai, riportando alcuni speciali dati 
rispetto alla provenienza , numero e risparmi degli ope-
rai italiani, dei quali i più economi riescono a mettere 
da parte anche 120 lire al mese. Quindi dopo essersi 
soffermato a parlare dei conflitti e degli infortuni sul 
lavoro, dell'amministrazione della giustizia, delle con-
dizioni climatiche ed igieniche del Canal-Lone, il Lo-
monaco giunge alle sue conclusioni. Egli crede che se 
qualche motivo a lagnanze vi fu per il passato non vi 
sarebbe ora più nessuna seria controindicazione al con-
corso di masse operaie italiane nei lavori del Canale, 
poiché sia le condizioni sanitarie, ed igieniche locali, 
sia l'organizzazione generale del lavoro ed i salari con-
cessi, sia le condizioni generali del trattamento sono 
tali, da giustificare un concorso più o meno rilevante 
di operai nei lavori stessi, nè avrebbero perciò più ra-
gione di essere, in linea generale, misure proibitive o 
ristrettive in proposito. Le proposte fatte dal Lomo-
naco per il miglioramento delle condizioni dei nostri 
operai alla Commissione del Canale furono le seguenti: 
Assicurare stabilmente una cucina italiana ai nostri ; 
alcune modificazioni negli alloggi, concentrazione de-
gli operai italiani in speciali campi; personale di sor-
veglianza esclusivamente italiano ; speciali facilitazioni 
agli operai con famiglia; compensi per infortuni sul 
lavoro; trasporto dei nostri operai su vapori italiani 
con speciali riduzioni di viaggio ; speciale ufficio di re-
clami per gli operai italiani ecc. 

Sulla base di tali proposte incominciarono tratta-
tive fra il Lomonaco e la Commissione, ma quest'ul-
tima non credette possibile Un'accordo fra essa e il 
Commissariato, adducendo a motivo che i contratti 
erano stati fatti individualmente dagli operai, e che 
gli altri Governi avrebbero potuto richiedere eguali 
facilitazioni per i loro rispettivi sudditi. 

Per tali ragioni il dott. Lomonaco crede del tutto 
esaurita la questione del concorso degli operai italiani 
nei lavori del Canale di Panama. Singoli operai con-
tinueranno a recarsi colà alla spicciolati, per loro 
conto e in base a contratti individuali ; ma il loro 
concorso dovrà essere d'ora innanzi molto limitato. In-
tanto la falange degli operai che si trovano tuttora 
sul posto verrà assottigliandosi sempre più. Dovrà però 

essere lasciato esclusivamente al criterio di ogni ope-
raio il fissare i termini della sua permanenza in Pa-
nama. 

La cooperarne nell'Agricoltura in Francia 
Da una comunicazione del sig. Conte di Rocquigny 

al VII Congresso dell'Alleanza Cooperativa Internazio-
nale in Cremona, togliamo i seguenti dati circa la 
cooperazione nell'agricoltura in Francia: 

Sindacati agrari. I Sindacati agrari francesi che 
applicano i procedimenti della cooperazione distribu-
tiva all'acquisto in comune delle differenti merci ne-
cessarie o utili alla coltivazione del suolo, hanno con-
tinuato a progredire e a fare sempre più apprezzare 
dalle classi rurali i servigi che ad esse rendono. 

Il 1° gennaio 1900 il loro numero, secondo la sta-
tistica ufficiale, era di 2133 che sali a quasi 4000 alla 
fine dell'anno 1905.— Questa cifra è ora di molto sor-
passata tanto da poter considerare che i Sindacati 
agrari siano, per lo meno, raddoppiati nel settennio 
che va dal 1° gennaio 1900 al I" gennaio 1907. 

Alcuni raggruppamenti di Sindacati agrari si sono 
notevolmente sviluppati. L'Unione centrale dei Sin-
dacati degli agricoltori di Francia (8, via d'Atene, Pa-
rigi i che crebbe sotto il patronato della Società degli 
agricoltori di Francia, conta circa 1200 Sindacati affi-
liati, nell'interesse dei quali ha organizzato una So-
cietà cooperativa d'approvvigionamento, un servizio di 
mutualità destinato a diffondere le diverse forme di 
istituzioni mutue, un servizio di pubblicazioni e di con-
ferenze, una Cassa centrale di mutue assicurazioni 
agricole, ecc. 

L'Unione del Sud-Est, che ha sede a Lione (17, via 
Centrale) ha federato più di 400 Sindacati agrari, dis-
seminati in una regione che comprende dieci diparti-
menti. Attualmente presieduta dal sig. Anatoho de 
Fontgalland, essa offre, nelle istituzioni modello che ha 
create l'esempio più completo dei servigi che l'Asso-
ciazione professionale o il Sindacato possono rendere 
ali 'agricoltura. 

L'Unione delle Alpi e della Provenza (65, via Roma 
a Marsiglia) s'è un po' specializzata cercando coi me-
todi cooperativi, di migliorare la vendita dei princi-
pali prodotti della coltivazione di questa privilegiata 
regione della Francia. Molte altre Federazioni di Sin-
dacati agrari, che formano dei raggruppamenti più o 
meno estesi, danno luogo ad interessanti osservazioni 
relative alla fecondità delle opere dell'Associazione fun-
zionanti in secondo grado. 

C'è poco di nuovo da notare relativamente all'azione 
che esercitano i Sindacati agrari per rendere la colti-
vazione del suolo più produttiva e più remuneratrice. 
A questo proposito sembra che sotto molti aspetti si 
sia raggiunta la perfezione. Sotto altri aspetti, invece, 
quale quello della migliorata organizzazione della ven-
dita dei prodotti agricoli, se ancora resta molto da 
farsi, il progresso è, ciò nonostante, sensibile. Nume-
rosi Sindacati hanno intrapreso, spesso con successo, 
alcuni direttamente ed altri pel tramite d'una Società, 
cooperativa annessa, la raccolta dei frutti e dei legumi 
prodotti dai loro soci allo scopo di venderli in comune 
sul mercato nazionale o su quelli esteri. Alcuni altri 
Sindacati hanno istituito dei contrassegni speciali, 
l'autenticità dei quali serve a dare una garanzia al 
consumatore ed assicura un prezzo più alto ai prodotti. 
Altri, ancora hanno istituito delle cantine cooperative, 
degli oleifici cooperativi, delle fabbriche cooperative di 
burro, di formaggio, ecc. 

Nell'c rdine più generale dei servigi economici e 
sociali resi alle popolazioni rurali, i Sindacati agrari 
hanno precisata e sviluppata la loro azione. A far ciò 
essi furono incoraggiati dalla stessa legislazione; poiché 
le leggi francesi del 5 novembre 1894 e del 31 marzo 1899, 
sull'organizzazione del Credito agrario; del 4 luglio 190U 
sulle mutue assicurazioni agricole e del 29 di dicem-
bre 1906, sui prestiti a lunga scadenza alle Società 
agricole, cooperative, hanno preso per base i Sindacati 
agrari, e il sig. Ruau, Ministro d'Agricoltura potè dire 
con ragione che queste leggi « non sono in qualche 
modo, che articoli addizionali alla grande legge or-
ganica del Sindacato professionale, condizione indi-
spensabile d'esistenza e strumento di trasformazione 
della proprietà rurale ». 
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Per tal modo il Sindacato agrario, che ha fatto pe 
netrare nelle campagne la nozione e la pratica dell'As-
sociazione, fu nel tempo stesso la cellula primordiale 
da cui uscirono la maggior parte delle istituzioni atte 
ad accrescere il benessere e la sicurezza dei lavoratori 
della terra. 

Il Credito agrario gode in Francia solo da pochi 
anni del regime privilegiato che gli permette di av-
vantaggiarsi delle anticipazioni gratuite dello Stato, e, 
tra i suci dei Sindacati si soli di già formate circa 
1700 Società di credito locali che contano circa 80,000 
soci ; esse sono affiliate ad 88 Casse regionali di credito 
mutuo agricolo che han ricevuto dallo Stato tante an 
ticipazioni gratuite per più di '25 milioni di franchi. 
Nello spazio di sei anni queste nuove istituzioni hanno 
prestato ai piccoli coltivatori francesi più di 180 mi-
lioni di .franchi. 

Le Mutue Assicurazioni agricole si son diffuse in 
modo prodigioso, dopo che la legge del 4 luglio 1900 ha 
autorizzato la loro creazione nella forma semplificata 
di Sindacato professionale. Secondo la relazione annuale 
del 24 maggio 1907, diretta d il Ministro di Agricoltura 
al Presidente della Repubblica, relativa alla situazione 
di queste istituzioni, al 1° maggio 1907 esistevano in 
Francia 7824 Società di mutua assicurazione agricola, 
fra lu quali 6730 riguardavano l'assicurazione contro 
la mortalità del bestiame, e 1018 erano contro i danni 
dell'incendio e di altri rischi agricoli. 

Queste Società locali, il cui funzionamento è ga-
rantito dall'esistenza di 54 Federazioni di riassicura-
zione o di compensazione, raggruppano circa 400,000 
aderenti ed assicurano un capitale superiore a 700 mi-
lioni di franchi. 

1 Sindacati agrari che hanno cosi largamente dif-
fuso le istituzioni di credito e d'assicurazione, non po 
tevano non cercar d'utilizzare i raggruppamenti mutua 
listi formati per organizzare ugualmente la previdenza 
applicata ai bisogni personali delle famiglie dei colti 
vatori. Essi hanno fondato, nelle regioni in cui tali 
istituzioni facevan difetto, un buon numero di Società 
di mutuo soccorso aventi per scopo la concessione gra-
tuita delle cure mediche e delle medicine ed hanno 
anche intrapreso risolutamente la soluzione del diffi-
cile problema delle pensioni operaie. Più di cento Casse 
pensioni per la vecchiaia vennero già errate da essi, 
e questo numero sarebbe ancora più considerevole se 
non fosse diffus i la naturale diffidenza proveniente 
dalla incertezza del compito che. dalla legge in prepa 
razione sull'organizzazione generale delle pensioni ope-
raie, sarà riservato alla mutualità. 

1 Sindacati agrari hanno inoltre dispiegato una 
azione educatrice diffondendo, con mezzi diversi, nelle 
campagne l'insegnamento agricolo teorico e pratico, 
sforzandosi in tal modo di render attaccati i figli dei 
coltivatori al suolo natio ed alla professione paterna. 
Gli ultimi Congressi nazionali dei Sindacali agrari, 
tenuti a Périgueux e ad Angers. hanno visto manife-
starsi una nuova concezione accolta con grande favore. 
Si tratta d'organizzare l'azione sociale della donna nei 
Sindacati agrari o sotto il loro patronato. 

Questo prezioso concorso completerà felicemente 
l'opera del Sindacato; esso permetterà di diffondere 
l'insegnamento a domicilio, che tende a far penetrare 
nella casupola del contadino l'economia domestici, il 
benessere, l'igiene di fondare delle speciali Associa-
zioni femminili per la vendita cooperativa dei prodotti 
del pollaio, del giardino e della latteria, dei Sindacati 
fra le lavoratrici dell'ago, delle opeie di previdenza e 
di mutua assistenza materna, asili per l'infanzia, ecc. 

Questa nuova orientazione dell'opera dei Sindacati 
agrari meritava d'esser segnalata per la sua importanza 
morale e sociale ; per organizzare la mutualità rurale,-
consolidare la famiglia e prevenir l'esodo dei contadini 
verso le città, esodo che conduce più tardi alla neces-
saria reazione del Ritorno alla terra, la donna è un au-
siliare d'inapprezzabile valore; il suo compito è tut.o 
tracciato dalle istituzioni economiche e sociali che de-
vono innestarsi nel Sindacato. 

Un fatto importante deve venir segnalato nell'evo-
luzione del tempo, la tendenza a diversificarsi e a spe-
cializzarsi a seconda dei bisogni dei loro aderenti. Gli 
operai agricoli, imitando quelli dell'industria, hanno 
cominciato a raggrupparsi in Sindacati, allo scopo di 
far intervenire la forza dell'associazione professionale 
per ottenere l'elevazione dei salari e il miglioramento 
nelle condizioni del lavoro; Furori da principio, dei 
Sindacati costituiti nella regione del Mezzogiorno, 
aventi un tipo uniforme e che si chiamarono Sindacati 

dei lavoratori della terra. Non parve sulle prime che 
essi esercitassero alcuna apprezzabile azione nei rap-
porti tra padroni ed operai rurali, ma essi prepararono 
invece l'organizzazione del proletariato agricolo, orga-
nizzazione che si completò più tardi rapidamente in 
conseguenza della propaganda intrapresa dalle Borse 
del lavoro. 

I Sindacati degli operai addetti all'abbattimento" 
degli alberi dei boschi furono i primi, in qualche di-
partimento del centro, a provocare l'agitazione e lo 
sciopero nell'intento di ottenere un rialzo nei loro sa-
lari. Verso la fine del 1903, gli operai addeìti alla vi-
ticoltura nella regione del Bas-Languedoc, si raggrup-
parono in numerosi Sindacati e, degli scioperi, spesso 
violenti, si son da allora più o meno frequentemente 
riprodotti, i capi di questo movimento avendo di mira 
la regolamentazione dei salari, della durata del lavoro 
e di tutti i rapporti che intervengono tra operai e 
padroni. 

II contraccolpo di questa agitazione non tardò a, 
prodursi nella regione di grande cultura che circonda 
Parigi. Nell'Isola ili Francia, nei Brio, nel Valois, nel 
Soissonnais. ecc., si formò un certo numero di Sinda-
cati agricoli operai e degli scioperi, dichiarati nell'epoca 
dei più urgenti lavori, costrinsero i conduttori dei fondi 
ad accettare una parte delle rivendicazioni operaie 

Nelle lande di Guascogna degli scioperi d'una sin-
golare tenacità vennero suscitati da Sindacali di ope-
rai che raccolgono la resina. Infine i paesi della mezza-
dria,nei quali il buon accordo sambra indispensabile alia 
cooperaziune tra il proprietà)- o e il suo mezzadro, vi-
dero essi stessi crearsi dei Sindacati speciali di mez-
zadri. Il dipartimento dell'AUier conta attualmente 37 
Sindacati di mezzadri raggruppati in federazióne, la 
« Federazione borbonese dei lavoratori della terra », 
che ha formulato il programma delle rivendicazioni di 
mezzadri, riguardanti la riforma del contratto di mez-
zadria; con la clausola che se tali rivendicazioni non 
saranno accettate dai proprietari, verrà dichiarato lo 
sciopero generale. 

Questo nuovo aspetto del movimento sindacale nel-
l'agricoltura francese, ci porta a constatare ancora una 
voita che il Sindacato agrario è atto a trasformarsi 
con una meravigliosa facilità per soddisfare ai vari 
bisogni professionali ilei coltivatori. 

I sindacati agrari operai hanno provocato Porga 
nizzazione dei Sindacati agrari realmente, misti, for-
mati tra padroni e operai e che hanno principalmente 
lo scopo eli conciliare i loro rispettivi interessi nella 
fissazione dei salari e delle condizioni del lavoro. E'so-
pratutto nella Bassi-Linguadoca che questi Sindacati 
agrari di nuovo tipo si sono organizzati nella maniera 
più perfetta e che nel tempo stesso han dimostrato la 
loro efficacia nel risolvere i conflitti d'interessi e nel 
ristabilire la pace sociale. 

Ecco quali sono gli elementi essenziali del Sinda-
cato agrario misto, quale l'esperienza l 'ha adattato ai 
bisogni di questa regione, dove la popolazione operaia 
delle campagne soffre specialmente dalla disoccupazione. 

II Sindacato deve regolare le condizioni del lavoro 
e risolvere le controversie che possono sorgere tra pa-
droni e operai. Questa funzione è devoluta ad un corpo 
deliberante, in seno al quale i delegati degli operai 
esercitano un'influenza eguale a quella dei delegati 
dei padroni. Questa istituzione è la Camera sindacale 
composta il più delle volte di sei membri che sono 
eletti dall'assemblea generale del Sindacato, tre tra gli 
operai e dagli operai e tre tra i padroni e dai padroni. 
Presieduta dal più anziano d'età, essa opera con la 
massima indipendenza e senza subire alcuna pressione 
dal di fuori del suo seno. E--sa rivede periodicamente, 
o quando se ne manifest i. il bisogno, il livello dei sa-
lari e le condizioni del lavoro applicabili ai soci del 
sindacato e, per ciò fare, essa tien dovuto conto dei 
fattori economici che dominano la produzione. Inoltre, 
essa regola, col mezzo della conciliazione, e non inter-
venendo questa, per mezzo dell'arbitrat i, tutte le con-
troversie che possono sorgere sulle condizioni del lavoro 
e sulla misura dei salari, tra padroni e operai ascritti 
al Sindacato. Queste decisioni sono inappellabili e ob 
bligano tutti i soci alla loro osservanza sotto pena 
d'esclusione dal Sindacato. 

Questo procedimento conduce in pratica ad una 
specie di concordato agricolo liberamente intervenuto 
fra le parti interessate, mentre che l'azione dei Sin-
dacati agrari operai s'inspira troppo spesso al princi-
pio socialistico della lotta di classe. 

Gli statuti del Sindacato misto precisano gli ob-
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blighi reciproci dei padroni e degli operai. I proprie 
tari sindacati s'impegnano ad occupare, di preferenza, 
gli operai ascritti al Sindacalo, e questi s'impegnano, 
dal canto loro, a lavorare, di preferenza, nei fondi ilei 
propriglari sindacati. Gli uni e gli altri si devono mu-
tua assistenza nel caso che si tentasse di violare la 
libertà di lavoro. 

il Sindacato misto garantisce, nei limiti del possi-
bile, i suo1 soci operai dal pericolo della disoccupazione. 
Per conseguire questo intento è stabilito un turno tra 
i proprietari sindacati in modo che, ognuno ili essi oc-
cupi, alla sua volta e a seconda dell'importanza della 
sua proprietà gli operai sindacati che si trovassero 
senza occupazione. Questo é un serio sacrificio che si 
impongono i proprietari, ma gli statuti del Sindacato 
li» determinano il limite. 

Infine, per interessar meglio gli operai, il Sinda-
cato misto completa la sua benefica azione organizzando, 
secondo che più imperiosamente lo reclamano i biso-
gni locali, delle opere di educazione, d'assistenza, di 
previdenza, ecc., valevoli ad accrescere il benessere e 
la sicurezza dei lavoratori rurali e delle loro famiglie. 
Queste istituzioni possono essere, secondo i casi, delle 
Società di mutuo soccorso, delle Casse pensioni per la 
vecchiaia, delle Società di mutua assistenza materna, 
degli asili infantili, delle scuole di economia domestica, 
dei sindacati fra le lavoratrici d'ago, delle Società coo-
perative di consumo, dei Forni cooperativi, delle So-
cietà di credito agricolo, ecc. 

USindacato agrario misto che si è già tanto pro-
pagato nei dipartimenti del Mezzogiorno e che comincia 
a penetrare nelle altre regioni della Francia, costituisce, 
eertamente l'aspetto più caratteristico del movimento 
sindacalistico agrario nella sua recente evoluzione. La 
sua azione può contribuir di molto a garantire il man-
tenimento della pace sociale e sembra che il Sindacato 
misto ben realizzi, in modo quasi ideale, conformi allo 
spirito della legge de! 21 marzo 1884, l'organizzazione 
professionale dell'agricoltura che raggruppa ed equi-
libra i. diversi interessi, dando a tutti la più larga sod-
disfazione possibile. 

Società cooperative agricole. Dopo aver esposto l'at-
tuale situazione dei Sindacati agrari, dobbiamo consi-
derare quella della cooperazione agricola propriamente 
detta, della quale alcune diramazioni palesano un sen-
sibile progresso. 

Le Società cooperative di produzione e di consumo 
(tipo misto), aggregate per la maggior parte alle grandi 
Unioni dei Sindacati agrari, non si son punto molti-
plicate. ma alcune, soprattutto quelle annesse all'Unione 
centrale, all'Unione del Sud Est, e all'Unione delle Alpi 
e della Provenza, fanno delle importantissime ope-
razioni. 

Esse infatti funzionano come Società d'approvvi-
gionamento o magazzini all'ingrosso, a vantaggio dei 
Sindacati affiliati a queste Unioni. Esse dovrebbero 
pure provvedere alla vendita dei prodotti agricoli rac-
colti dai soci dei Sindacati uniti; ma riescono medio-
cremente in questa impresa che richiede l'attività di 
associazioni più specializzate. 

Iforni rurali cooperativi, numerosissimi in qualche 
dipartimento dell'Ovest della Francia, appartengono 
alla cooperazione di consumo; essi adoperano, con al-
cune restrizioni, per fare il pane, il grano, fornito, dai 
loro soci, ai quali essi danno in cambio dei buoni per 
ritirare il pane. La stessa cosa avviene in- certe fab-
briche cooperative di birra del Nord, nelle quali ven-
gono lavorati gli orzi raccolti dai soci. 

Il ramo della cooperazione di produzione o piut-
tosto della cooperazioue nel lavoro e nella trasforma-
zione dei prodotti, dà luogo ad alcune interessanti con 
statazioni. Le Società cooperative per la trebbiatura 
dei cereali che si trovano nei dipartimenti dell'Oise, di 
Loire-et-Cher, ecc., sono Società costituite per l'acquisto 
e l'utilizzazione in comune d'un costoso materiale di 
trebbiatura che serve a trebbiare esclusivamente i rac-
colti dei soci. Negli altri d parti menti sonvi dei Sin-
dacati agrari speciali che vengono costituiti con lo 
stesso scopo e funzionano in condizioni analoghe. 

I moli ni cooperativi sono rarissimi, ma si hanno 
alcuni molini panetterie che sono, in sostanza, i forni 
cooperativi, i quali han cercato la soppressione dell'in-
termediario tanto nella trasformazione del grano in 
farina, quanto nella panificazione. 

L'industria delle'latterie è l'industria agricola che 
meglio delle altre si presta al sistema cooperativo. Le 
fabbriche cooperative di burro in Francia sono in no-

tevole progresso, tanto per l'installazione, come pel 
macchinario e per la direzione tecnica. 

Localizzate, come erano qualche anno fa, nella re-
gione delle Charent.es, e in quella del Nord, esse co-
minciarono ad organizzarsi anche in altre parti della 
Francia; in Normandia, in Brettagna, nei dipartimenti 
del Nord-Est, ecc. L ' « Associazione centrale delle lat-
terie cooperative delle Charentes e del Poitu » è una 
Federazione che comprende un centinaio di latterie 
cooperative di questa regione. Il burro che esse pro-
ducono, venduto sui mercati centrali di Parigi sotto la 
denominazione di « burro delle Charentes » entra per 
metà nell'approvvigionamento della capitale. 

La produzione cooperativa del formaggio è quasi 
esclusivamente rappresentata dalle fabbriche coopera-
tive di formaggio che si chiamano Fruiliéres, le quali 
si occupano della fabbicazione del formaggio di grugire 
in qualche dipartimento dell'Est della Francia. Una 
evoluzione importante è da segnalarsi nello scopo di 
questi raggruppamenti cooperativi. Essi tendono inulto 
generalmente (e lo stesso fenomeno s'è prodotto nelle 
fabbriche cooperative di formaggio in Svizzera) ad ab 
bandonare la fabbricazione del formaggio per trasfor-
marsi in Società di vendita del latte. Questa evoluzione, 
che è prodotta da alcune cause economiche e che risale 
a qualche anno fa, segna un regresso nell'idea coope-
rativa. Il numero delle Società che si propongono la 
fabbricazione del formaggio è poi notevolmente dimi-
nuito in conseguenza della disorganizzazione prodotta 
dalle Società temporanee, che si formano durante 
l'estate per fabbricare il formaggio pei chalets di 
montagna. 

Qualche fabbrica cooperativa o sindacale di for-
maggio che si dedica alla fabbricazione del formaggio 
di Munster si trova nel dipartimento dei Vosgi, altre 
per la confezione del formaggio di Roquefort lavorano 
nel dipartimento dell'Hérau't, alcune pel formaggio di 
Laguiole nel dipartimento dell'Aveyron, altre ancora 
per il formaggio fatto col latte di' capra a Rougon 
(Deux-Sèvres), ecc. 

Le cantine cooperative, assolutamente sconosciute 
in Francia solo alcuni anni or sono, cominciano ora a 
propagarsi. Se ne contano presentemente parecchie, le 
quali funzionano regolarmente e ricevono l'uva dai 
loro soci per operare la vinificazione e la vendita in 
comune del vino prodotto. Fra le più interessanti di 
tali imprese si possono citare la cantili i cooperativa di 
Gaillae (Tarn), quelle di Verzy, Verzenay e Chainery 
("Marna), che si dedicano alla fabbricazione del vino di 
Champagne, quelle di Lavigny e Arbois (Giura), quella 
di Tolosa e Longages (Alta Gàronna), quella di Dupleix 
(Algeria), le cantine sindacali dei proprietari di-vigneti 
di Borgogna a Digione, ecc. 

Alcune cantine cooperative non pigliano l'uva esse 
stesse; si contentano invece di ricevere il mosto fatto 
dai loro soci, di far delle miscele e di conservare i vini, 
fino alla vendita, in una comune cantina 

Le cantine cooperative sembrano destinate a svi-
lupparsi notevolmente, almeno in qualcuna delle nostre 
regioni viticole. 

Lo stesso può dirsi degli oleifici cooperativi. I di-
partimenti della Valchiusa, delle Bocche del Rodano, 
del Varo e delle Alpi Marittime contano già un buon 
numero di queste Società cooperative, le quali trattano 
le olive fornite dai loro soci in modo da fabbricare con 
ogni cura l'olio d'oliva di Provenza che vendono poscia 
con una garanzia di purezza e d'origine che è molto, 
apprezzata dai consumatori. Una Federazione speciale 
di queste Società cooperative di Provenza si è recente-
mente fondata a Nizza per cercare al prodotto nuovi 
sbocchi commerciali ed evitare che, in questa ricerca, 
le Società federate si facciano la concorrenza. 

Noi dobbiamo ancora menzionare parecchie zuc-
chererà cooperative nella regione parigina e nel Nord 
della Francia, alcune fabbriche cooperative di fecola 
nel dipartimento dei Vosgi, alcune fabbriche d'acqua-
vite di vino nelle Charentes ed altrove, le fabbriche di 
sidro in Normandia e in Brettagna, ecc. 

Il litorale del Mediterraneo, tanto ricco di prodotti 
speciali che non ppssono temere la concorrenza delle 
altre regioni, vanta ancora la Società cooperativa di 
produzione fra proprietari di aranceti delle Alpi Ma. 
rittime a Vallauris. provvista di macchine per distil-
lare essa stessa il fior d'arancio, quando le profumerie 
di Grasse non offrono per questo prodotto un prezzo 
conveniente; una Cooperativa recentemente fondata a 
Mouans-Sartoux (Alpi Marittime) per la distillazione 
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di differenti piante da profumi ; una Cooperativa fra 
produttori di bu'bi da fiori a Bandol (Varo), parecchi 
Sindacati fra produttori di bulbi da fiori nel diparti-
mento del Varo; la Società cooperativa fondata dal 
Sindacato degli agricoltori di Roquevaire (Bocche del 
Rodano) per la fabbricazione di conserva di albicocca; 
i Sindacati formati nella regione di Aubagne (Bocche 
del Rodano) per la macerazione industriale e la ven-
dita dei capperi della Provenza, ecc. Una filatura coo-
perativa della seta era stata organizzata ad Alais (Gard) 
dall'Unione dei Sindacati serioultori delle Cevenne, 
ma essa cessò di funzionare. 

Noi siamo giunti finalmente a quella diramazione 
della cooperazione che si limita a raccogliere, a spedire 
e a vendere in comune i prodotti agricoli. Le coope-
rative di vendita hanno per iscopo di vendere sui 
mercati francesi o su quelli esteri, i prodotti agricoli 
raccolti dai loro soci. Questi prodotti sono straordina-
riamente vari: ma sono soprattutto le primizie o le 
produzioni speciali di certe regioni privilegiate che 
danno luogo all'organizzazione ai queste Cooperative. 
Alcune sono già riuscite a creare una notevole cor-
rente d'esportazione per le frutta e per i legumi. Molti 
Sindacati agrari hanno intraprese le stesse operazioni 
ili vendita collettiva ed hanno anche ottenuti soddi-
sfacenti risultati. Da ciò si vede come talvolta i! Sin-
dacato agrario si avvicini, nella pratica, se non nella 
sua stessa essenza, alla Società cooperativa. Ci son del 
resto dei Sindacati agrari che hanno adottata la de-
nominazione di « Sindacati cooperativi ». 

Una « Federazione nazionale delle Cooperative agri-
cole francesi di produzione e di vendita » s'è fondata 
recentemente a Parigi (57. via di Lille) per aprire dei 
depositi nei grandi centri di consumo in Francia e 
dell'estero, oppure per avervi dei rappresentanti inca-
ricati d'organizzare la vendita dei prodotti svariatis-
simi spediti dalle cooperative federate. Per mezzo di 
questa organizzazione le Società cooperative evitano 
di '.arsi concorrenza sugli stessi mercati ; esse ricevono 
tutte le informazioni necessarie a dirigere i loro pro-
dotti verso la miglior possibile destinazione e si avvan-
taggiano per una grande economia nelle spese di im-
pianto e in quelle generali, poiché i prodotti si tro-
vano accumulati per la vendita nei magazzini delia 
Federazione. 

Fra le Società cooperative di vendita merita di es 
sere specialmente menzionata la « Scuderia cooperativa 
del Mezzogiorno » che ha la sua sede a Tolosa e che 
riceve i giovani cavalli da sella o da tiro. 

Per terminare questa esposizione presenteremo — 
dice il Relatore — la statistica delle diverse Associa-
zioni agricole sopra menzionate. Queste cifre, che, noi 
indichiamo come approssimative, ci sembrano però 
sufficientemente esatte. 

Sindacati agrari 4,000 
Società diverse di credito agricolo 2,000 

» cooperative agricole di tipi differenti 2,500 
» mutue d'assicurazione agricola 8,000 

Totale 16,500 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
8 maggio, 1909. 

Come era facile prevedere, l'offerta del denaro, pas-
sato il termine mensile, si è accresciuta ovunque : lo 
sconto libero ha variato da 15x16 a 1P[4 per cento a 
Londra, da 13x8 a 11x8 per cento a Parigi, rimanendo 
su 1 7x8 per cento a Berlino. 

1 ritiri dal mercato inglese per parte del conti-
nente, passata la liquidazione, si sono alquanto ridotti 
e non sembra lontana l'epoca in cui possa farsi luogo 
a un movimento inverso — che, insieme al ritorno di 
numerario delle provincie, conferirà notevolmente alla 
situazione della Banca d'Inghilterra. Ciò non può dare 
affidamento per l'avvenire del mercato monetario eu-
ropeo, giacche si continua a ritenere che la piazza di 
New-York, in occasione delle operazioni relative ai rac-
colti, dovrà, assai probabilmente, ricorrere a ritiri da 
Londra per fronteggiare le richieste che perverranno 

ad essa dall'interno. La riserva delle Banche Associate 
è, invero, relativamente esigua, e la eccedenza di essa 
sul limite legale, iu doli. 11 mil. circa, risulta di 511x8 
milioni inferiore a quella di un anno fa. 

Pel momento l'offerta del oa|)itale sul massimo 
centro americano rimane abbondante e il jirezzo del 
denaro non supera il 2 per cauto, mentre il cambio 
della sterlina è ivi a un livello tale che, in altre cir-
costanze, permetterebbe le esportazioni di oro verso 
Londra. 

Nella settimana a giovedì scorso la Banca d'In-
ghilterra ha ridotto di oltre Ls. 1 milione il metallo 
e di 11x4 mil. la riserva, con che si ita una eccedenza 
di circa 1 mil. pel x>rimo e di Ij2 milione per la se-
conda rispetto all'anno scorso : la proporzione della 
riserva agl'impegni è passata di 50;33 a 49,54 per cento, 
contro 5(1,92 per cento docici mesi or sono. 

Anche per la Reichsbank le cifre dell'ultimo bilan-
cio sono soddisfacenti : nella settimana al 30 aprile il 
metallo è declinato di M. 461x3 mil. e la circolazione 
si è accresciuta di soli 42 mil., eccedendo cosi il limite 
legale per 13 2x5 mil., mentre un anno fa la circola-
zióne tassata ammontava a 27 mil. Occorre rammen-
tare coinè buona parte dell'ultima emissione avvenuta 
il 3 corrente a Berlino il cui successo per altro non 
è stato brillante, le sottoscrizioni essendo ammontate 
a circa il d ppio dei prestito — sia destinata al rim-
borso dei Buoni del Tesoro posseduti dalla Reischshank, 
che ascendono ormai a ben 4281x3 mil. di marchi. 

Nonostante le favorevoli condizioni del mercato 
monetario e le prevalenti previsioni di ulteriore faci-
lità — basate sul fatto che l'attività dei centri indu-
striali, così in Europa come agli Stat, Uniti, per quanto 
in progresso, non e ancora tale da doversi ripercotex'e 
a breve scadenza sui saggi — i circoli finanziari sem-
brano essersi arrestati, nella settimana, sulla via del 
rialzo. Così a Parigi come a Berlino l'animazione era 
divenuta troppo notevole perchè potesse conservarsi a 
lungo, tanto più che risultava circoscritta all'ambiente 
della speculazione, e il pubblico partecipava scarsa-
mente alla ripresa. 

Non ha tardato, quindi, l'effetto sui coivi degli al-
leggerimenti delle .posizioni, reso più manifesto da una 
difficoltà della contropartita. Sulla Borsa parigina, in-
fatti, la situazione interna ha continuato a vendere 
sia la speculazione che il pubblico, più propensi a ri-
durra elle non ad aumentare i propri impegni ; a Ber-
lino la nuova emissione governativa ha dato luogo a 
spostamenti di capitale atti a ripercotersi sui prezzi. 
Lo Stock-Exliange, infine, che dal contegno del mercato 
di New-York trovavasi indotto a disposizioni assai sod-
sfacenti, ha, esso pure, ridotto ili ultimo il primo so-
stegno sotto l'azione del minor buon umore dei centri 
continentali. 

Ciò è quanto dire che il progresso generale dei 
corsi si è rallentato e che la tendenza alle intempe-
ranze della speculazione si è frenata; non già che si 
sia fatto luogo a un pessimismo, il quale, avuto ri-
guardo sia alla situazione monetaria sia a quella po-
politica, non avrebbe ragione d'essere. 

Anche fra noi le Borse, pur non smentendo il pro-
prio ottimismo, han mostrato maggior tendenza a con-
solidare i progressi conseguiti che non a compierne 
di nuovi. 

Così i valori d'impiego come quelli della specula-
zione hanno avuto un contegno assai calmo, sia per gli 
uni che per gli altri l'aumento di fermezza essendo ri-
sultato, in generale, regolare e privo di esagerazioni ; 
il che dà affidamento per la situazione avvenire del 
mercato. 
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Rendita ital. 8 3|4 0f0 104.86 104.82 104 83 104.86 104.90 104.85 
» BlpiOfo 108 92 108 90 108.82 103.85 103.87 103.9) 
. 3 0 I 0 72— 72.— 7 2 - 72 — 72.— 72.— 

Rendita ital. 8 8f4 0(0 
a Parigi . . . 104.50 104,50 •-.— ... — . -

— — 103.- 108.25 103.25i 103.25 108.50 
a Berlino . . — . — — . — — — 

Rendita francese. . . 
ammortizzabile . . 
» » 3 0[o 97.65 97.05 97.57 97.20 97.22 97 43 

Consci idato inglese 23f4 — . - - 84.80 84 55 84.95 85.— 85.50 
» prussiano 3 0[q 96.20 96.20 96.10 95.80 95.10 96.10 

Rendita austriac. in oro .117.45 116 40 116.50 115.55 116.80 117.30 
» » in arg 96 40 95 50 95 6i) 95.80 95 95 96 15 
» » in carta 96 40 95 25 95.35 95.15 95.45 96.25 

Rend. spagn. esteriore 
a Parigi 99.30 99.02 98.9-2 98 55 98.90 98.60 
a Londra. . . . — — 98,25 98 26 98 25 98.50 98 — 

Rendita turca a Parigi 93.57 92.92 94.20 94.60 94 57 93 20 
» » a Londra 92 25 83.— 98.25 93.75 92.75 

Rend. russa nuova a Par 104.59 108.32 103.30 103.15 103 65 101.35 
» portoghese 3 OjO 

a Parigi 61.75 61.90 61.80 61.75 6160 61 75 

V A L O R I B A N C A R I 
1 

maggio 
9 

maggio 

Banca d ' I ta l ia 
Banca Commerc ia le . . . . 
Credito Italiano 
Banco di R o m a 
Istituto di Credito fondiario. 
Banca Generale 
Credito Immobi l iare . • . 
Bancaria Italiana . . . . 

CAUTELI . ,E F O N D I A R I E 

Istituto Italiano . 

Banca Nazionale . . . 
Cassa di Risp . di Milano » » » 

» » » 
Monte Paschi di Siena » » » 

Op. Pie di S. Paolo Torini » » » 
Banco di Napoli . . . 

4 '/// 
4 »/ 
3 ' / . / / 
4 •/ 
5 »/ 
4 7 
3 - 7 , 7 -
4 V , 7 o 
3 7 . 
5 7 . 

4 7 , 7 o 
3 7» 7 » 

V A L O R I F E R R O V I A R I 

_ , Meridionali . . . 
g ' M e d i t e r r a n e e . . 

1 Sicule 
^ ' Secondarie Sarde 

I Meridionali . . . 
j Mediterranee 

3 I Sicule ( o ro ) . . . 
g } Sarde 0 
<J - .Ferrov ie n u o v e . 
C5 I Vittorio Emanuele 
«q \ Ferrovie n u o v e . 
2 I Vittorio Emanile 
E ' T i r rene . . . . 
^ L o m b a r d e . . . 
—i \ Marmif. Carrara 

« 7 , 
4 7 0  
4 7 0 
3 7 0 
3 7 „ 
3 7 » 
5 7 » 
3 V, 

P R E S T I T I M U N I C I P A L I 

. . 4 ' Prest i to di Mi lano 
» Firenze 
» N: poli . 
» R o m a 

3 7 » 
5 7 » 
3 7 . 

1291— 1292.- -
8 0 3 — 8 0 8 — 
561 — 5 6 3 — 
105.- - 1 0 5 — 
560. - 5 6 0 — 

1.4— 2 5 — 
2 6 1 — 2 7 0 — 
1 0 7 — 105.— 
1 9 

maggio maggio 
1909 1901 
5 2 0 — 520— 
511 — 512. 
4 9 0 — 4 9 2 — 
508 - 5 0 8 — 
5 1 8 — 517.50 
514. 512 — 
4 9 9 . - 5 0 0 — 

J 
502.50 

g 
maggio maggio 

1909 19(19 
6 9 9 — 7 0 2 — 
4 1 0 — 4 1 0 — 
641.— 6 4 1 — 
2 9 2 — 2 8 8 — 
3 6 2 — 361 -
5 1 1 — 5 0 9 — 
5 0 9 — 5 0 9 — 
3 7 4 — 3 7 4 — 
3 6 4 — 364.50 
3 9 3 — 3 9 3 — 
5 2 1 - 5 2 0 — 

2 9 6 — 
260. - 260— 

i 9 
maggio maggio 

1609 1909 
103.85 103 60 
7 0 — 70 — 

104.50 101.50 
510. 59.50 

L 9 
V A L O R I I N D U S T R I A L I maggio maggio 

1909 1909 
Navigazione Generale 3 7 8 — 387. -
Fondiaria Vita . . . 345— 3 ) 0 . — 

» Incendi 2 2 6 — 221. 
Acciaierie Terni . . <290 — 1 8 1 3 -
Raffineria L i g u r e - L o m b a r la. . 346. 3 5 9 — 
Lanificio Rossi 1610 — 1 6 2 5 — 
Cotonifìcio Cantoni . 4 7 4 — 4 8 0 — 

» Veneziano . 2 1 6 — 2 1 6 — 
Condotte d 'acqua . . . 3 1 1 — 318 50 
Acqua Pia . . . . . . . 1640.— 1590— 
Linificio e Canapificio nazionale 1 9 6 — 194.— 
Metallurgiche italiane . 101. - 106.— 
Piombino 181.50 190. -
Elettric. Edison . . . 676. - 6 7 5 — 
Costruzioni Veneto . 206 . - 2 1 1 . -

1077 — 1055— 
Molini Alta Italia. . . 1 4 8 — 142— 
Ceramica Richard 321 . - - 334 — 
Ferr iere 182— 193. 
Officina Meco. Miaui sì| i.sti'i . 9 5 — 9 6 — 
Montecatini 9 1 . - 93. -
Carburo romano . . . 8 4 2 — 825.— 
Zuccheri R o m a n i . . . 76.50 75. -

314— 

Banca di Francia . . . 4290.- -
Banca Ottomana . . 722— 7 1 2 — 
Canale di Suez . . . . 4 7 1 2 — 4710. -
Crédit Foncier. , . . 7 4 0 — 750. - -

P R O S P E T T O D E I GAMBI 

su Francia sa jondra su Berlino SU Austri;» 
3 Lunedì . . . 100.60 25.30 123.70 105.60 
4 Martedì . . 100.60 25 29 123.70 105.60 
5 Mercoledì . 100.60 25.30 123.65 105.60 
6 Giovedì . . 100 60 25.29 123.67 L05.60 
7 Venerdì . . 100.60 25.30 123.65 105 60 
8 Sabato . . . 100.60 25.30 123.65 105.60 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
20 aprile Differenza 

L. Incasso ! 1 ' ITTI»!! ; Argento . AUTO < p 0 r t a f 0 g i i 0 
Anticipazioni, . . . 

W f 
Circolazione. . . . » l „ » „ ™ „., — 

~ " " " " Conti e. e debiti a vista U85711000 00 + 8 689';'D 

088 209000 00 — 955 • e 
122 544 000 00 + 20-i 
898-297 000 00 + 305S : fi 
678370X100 — 8120 

. 1 803 122 000 00 — 14 835 < ••> ' 

. MSRTCUNE NN I SCANNI. fU 

ATTIVO 

g PASSIVO 
ta 

20 aprile 

Incasso ( 0 r o L. 280 738 QOO 00 
l n c a s B O ( A r g e n t o . . . » 
Portafoglio . . . . . . . 154-279 000 00 
Anticipazioni » 23 448 000 00 

Circolazione . . . . » 863 063 000 00 
Conti o. e debiti a vista 47 349 000 00 

17 aprile 

lineasse L. 63 816 000 
V» NIVU (Portafoglio interno . » 55 118000 
in /Anticipazioni . -. 14 084 000 

Differeny.ii 

i 309 000 

— 13101W 
259000 

— 4 237 000 
+ 89100U 

Differenze 

+ 04-100 
— 376000 
— 62 0C0 

80800 000 
27 24 4 000 

o . 
tì in e } Circolazione . . . . » 
<3 - Alili.),Conti c. e debiti a vista 
co ( 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 
887 000 
361000 

ri .. ° 5 3 S ri rri 

b maggio 
Incassi i 0 r o ' • Fr. 3 629 9i8»XI 

o I ..... l n t a s s I j Argento 
' i: Portafoglio . 

Anticipazione 
PA il'i,Circolazione 

( Conto con-, . 

894 212 000 
696 007 000 
fili 176 000 

5 119 338 000 
768 787 » X I 

differenza 
-t- .16 995 000 
- 4 215 UC0 
- 172-229 000 

17 920 fitti) 
- 65193 0 0 
+ 126 168 000 



L ' E C O N O M I S T A 9 m a g g i o 19U9 

. Inc. metallico Steri. 
s " f f i o j S r v ° a g l i o •. : : : ci 4J o «~i 

9 1 
pq QO 

£ PASSIVO 

Circolazione . . » 
Conti corr. d. Stato » 

ì Conti corr. privati » 
, liap. tra la ria. e la pr< 

ATTIVA c« C 
"Ti fcj) 
g ^ g/PATsl: 
M M 

d M -ri 
0 JT. w 

rrf 

A l l ' i v i 

Incasso £ r o l > e f t -
(argento » 

Porta l òglio . . » 
, Anticipazioni . » 
1 Circolazione . » 
- Conti corr. e dep. » 

1 Incasso <oro F j o r -
) (argento » 
j Portafoglio. . » 

Anticipazioni . » 
PASSIVO» Circolazione . 

( Conti correnti 
A4 

„ . » o ATTIVO 
o 5 >* £2 o ti o •> 

M 15 SPASSIVI 

ti d Ti 
° "r 53 
tì (4 

« 2.S 
M (Ij 

ATTIVI) 

PASSIVI ( 

Incasso 
Portai', e nnticip. 
Valori legali 
Circolazione. . 
C out.i coi r, e de 

Incasso. Marchi 
Portalogiio. . » 
Anticipazioni. » 
Circolazione » 
Conti correnti. » 

li maggio 
38 m 000 
30 517 000 
27 094 000 
1:9 217 00J 
11934 0)0 
43 944 000 

p. 49 51»/, 
1 maggio 
89 7 700 000 
811 701 000 
762 287 000 
150 000 000 

1 661 974 000 
470 639 000 
1 maggio 

165 001 000 
45 912 000 
50 162 000 
69 949 000 

297 649 000 
3 260 000 
1 maggio 

Doli. 280510 u.jO 

differenza 
f 1 019 000 
— 364 0011 
- f 1 261 000 
— 241 000 
— 861 000 
— 758 000 
+ 0 79 

differenza 
2791.00 

1 403 000 
-I 3X82.100 

J5; O 

d "<3 isb ( '"casso 
S K H Ulivi) Portalogiio 
9 S p i ' Anticipazioni 

M rt PASSIVO l Circolazione . 

ATI!' 

K.a a M « l e 

Conti Correnti 

j ^ S - g e n V 
1 Portafoglio . . . 
(Anticipazione . . 
Prestiti ipotecari 

(Circolazione. . , . 
ri TASSÌ', (Conti correnti . . 

(Cartelle fondiarie. 

1 337 3 >;j 000 
77 440 000 
49 220 000 

1 386 960 000 
30 aprile 

J 058 607 0,10 -
884 142 000 
88 803 000 

1 622 956 000 -
733413 000 -
22 aprile 

V. 157 239 000 
517846000 

4M 005 090 
743 692 000 
80 543 000 

30 aprile 
1 352 990 000 

305 826 000 
527 670 000 
69 9 J8 000 

299 998 000 
2 035 373 000 

1717200)0 
297 895 000 

+ 4 250 000 
- 2 451 0 )J 

differenza 
+ 1 037 000 
J 1 394 OMO 
-t- 8 147 0 10 
t 12 092 00.) 
+ 21 745 WO 
+ . 1 772 000 

diff erenza 
301100 

— 2 280 000 
t 530 000 
+ 40 000 
- 2 420 001 

differenza 
- 46 339 000 
- 26 495 000 

•23 687 000 
- 114034 000 
- 39 341 000 

dilfereuz 1 
Ò84 0 )0 

+• 20 83 ') 000 
+ 4 020 000 
T 7 084 000 
- 1 542 00 i 

differenza 
— 592000 
+ 83602900 
3. 2 659000 

1810 0 
i 15s 184 000 
— 55 153000 
— 789 000 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti. 

Soc. an. carpenteria Carlo Candiani 
B u s t o A r s i z i o . — (Capitale L. tiOO.OOO versato). 
Alla sede sociale, presenti 11 azionisti, rappresentanti 
N. 3789 azioni si riunì giorni sono l'assemblea ordinaria 
di questa anonima, sotto la presidenza del sig. Ernesto 
Galazzi. 

Il bilancio venne approvato ad unanimità colla di-
stribuzione di un dividendo di L. 4 per azione da 
L. 100. 

L'a.-semblea riconfermò a sindaci effettivi i signori 
ing. L. C. Cornelli, rag. Pietro Canzani e Francesco 
Pozzi; a sindaci supplenti i s ignori : rag . Roberto 
Bianchi e Enrico Colombo. 

Industria ceramica nazionale - Ber-
g a m o . — In questi giorni fu tenuta l'assemblea go 
nerale ordinaria degli azionisti di questa anonima. 

La relazione del Consiglio d'amministrazione, con 
dati 0 raggirigli precisi, dimostra come, malgrado l'an-
nata decorsa s a stata poco propizia alle industrie in 
genere per effetto della crisi che imperversa sui mer-
cati, la Ceramica Nazionale abbia ottenuto risultati più 
che soddisfacenti : ciò che si deve in gran parte all 'ap-
plicazione previdente dei più solidi d'iteri tecnici ed 
amministrativi. 

Il benessere sempre crescente di questa azienda 
venne poi riconfermato dalla relazione dei Sindaci. 

1 sindaci propos-ro all'assemblea l'approvazione 
del bilancio che si riassume nelle seguenti risultanze. 

Att ività e depositi a cauzione. L. 2 mil.. 565,089.29 ; 
Capitale sociale 0 fondo di riserva L. 1,202,865.45; De-
biti e depositi cauzionali L. 1,266,922.09; eccellenza at-
tiva ossia utile netto dell'esercizio L. 95,301.75. 

L'assemblea approvò la relazione ed il Bilancio e 
la seguente ripartizione degli utili: al fondo di riserva, 
L. 4,765.) 8 ; al Consiglio d'amministrazione, L. 6,337.57, 
agli azionisti (L. 7 per ogni azione di L. 100), L. 84,000; 
a nuovo, L. 2,831.55. 

L'assemblea convalidò infine la nomina del consi-
gliere 011. march. Carlo Ottavio Cornaggia, già fatta 
dal Consiglio a sensi dell'art. 124 del Codice di Com-
mercio, e confermò i signori : dott. Piero Picciuelli 
conte Paolo Agliardi, cav. ing. Giovanni Albini, con-
siglieri ; cav. uff. prof. Ernesto Cazzaniga, ing. prof. 
Luigi Mazzocchi, cav. Piero Cavalli, Sindaci effettivi: 
Bosis rag. Giovanni, Luiselli rag. Tulio Vitale, sindaci 
supplenti. 

NOIIZIE COMMERCIALI 
C a r b o n i . — A Swansea, causa l 'aumentata ri-

chiesta ili antracite i prezzi hanno tendenza a rialzare. 
Buoni affari furono conclusi iu best malting grosso e 
mentre French nuts sono fermi, la domanda per Ger-
man nuts è migliore. 

Redwein grosso in buona vendita e Rubb ly Culra 
in rialzo. Fermo il mercato dei carboni da vapore; in 
attiva richiesta i. bunker ; in situazione in variata i bi-
tuminosi . 

A Newcaslte, fermezza per tutti i carboni da va-
pore. Ecco le quotazioni di chiusura : 

Primario da vapore 12s. a l'2s. 6d, seconda lOs. 6d 
e smalla 5a. 91. a 6s 6d ; speciale gas lUs. 9d. ; Tyne 
best gas lUs. 6d. e seconda 9s. 3d. a 9s, Od ; Northum-
berlaud unscreened 9s. a 9s. 6d. e Durham bunkera9s. 
3d- a 13s ; conking smalls 9s. a lOs; housebolds 12s. a 
13s; foundry Coke 16s. 6d ; furnace los. 31. a 15s. Od ; 
e gas 12s. 9d. a 13s. 

C a n a p a . — A Bologna, Canapa ferma, scarti ab-
bandonati, stoppe I e II ferme. 

Partite scelte ila L. 83 a 85, buone da 78 a 81, an-
danti da 72 a 77; stoppa iu natura da 58 a 10, di 1» 
e 2" da 63 a 65, di 8a da 43 a 45 

A Napoli, in questa settimana il mercato delle ca 
napi napolitane è stato qualche po' più sveglio per la 
presenza in Napoli di un fortissimo consumatore fran-
cese. I prezzi hanno riaumentato leggermente in cam-
pagna. Il nuovo raccolto procede bene, ma dell'acqua 
sarebbe molto necessaria. 

Si quota : Extrissimo a L. 86, Extra a 82, Paesana 
vero a 78, II Paesana a 63, I Mareianise a 63. 

M e t a l l i . — A Glasgow, il mercato delle ghise 
variante di Middlesbrò n. 3, è un po' più attivo e le 
oscillazioni dei prezzi più frequenti, prò. si rilevare 
maggior sostegno. In vista di ciò i fabbricanti doman-
dano prezzi più alti. 

Nel Liconlnaire la maggior parte degli alti forni 
è spenta causa lo sciopero. Se questo durasse molto, 
molte fonderie saranno forzate di comperare le ghise 
di Middlesbrò invece di quelle del Lincolshire. 

A Middlesbrò, Ghise, mercato fermo. 
Quotasi la II. 3 GMB di Middlesbrò, consegna a 

maggio- lugl io : da L. -18 a 49 s. e l 'andante n. 1, 2 e 3 
di qui da 55 6 a 56 6 la tonn. f. b. qui, non compresi 
i diritti fluviali. 

O l i o d ' o l i v a . — A Napoli, Olio Gallipoli pronti 
134. 10 maggio. L. 132, 10 agosto da 138, 10 marzo 1910 
da 87.40. 

Gioia pronti da 124, 10 maggio da 125, In agosto 
da 125, 10 marzo 1910 da 87. 

Taranto pronti da 134. 40 maggio da 135, 10 agosto 
da 138, 10 marzo x91l) da 87,40, 

S e t e . — A Milano, la fabbrica non accenna a di-
scostarsi dalla linea di condotta fin qui tenuta, non 
essendo punto incoraggiata dall 'esito della vendita 
tessenti-

Anche il nostro mercato non trova quindi appoggio 
:r uscire dall'inerzia. 

A Lione, Mercato poco attivo, Prezzi invariati, 
Z u c c h e r i . — A Trieste, Zuccheri. Prezzi in chiuse 

di Borsa il 3 maggio 1909. 
Pesto centr. pronto e viag. da cor. ila 30 a 31, mag-

gio agos- da 30.25 a 31, novem.-marzo da 28.50 a 29.25; 
Melis pronto e viagg. da 30.75 a 31, Segmenti maggio-
agosto da 31.25 a 3L3|4, nov.-mar. ila 29.75 a 30. 

per 

Prof. ARTURO J. DE JOHANMIB, Ihrettùre-reeposanbiie 
Firenze, Tip. Galileiana Via San Zanobi 54. 


